
 
 

Agenzie per il Lavoro 

Loro sedi 

Roma, 03 giugno 2020 

 

 

Circolare n. 13/2020 

 

Oggetto: Decreto Legge n. 34/2020 cd. Decreto “Rilancio”. Prime indicazioni operative. 

Prot.n.14.2020.adm 

 

Spett.li Agenzie per il lavoro, 

trasmettiamo in allegato la Nota Tecnica tramite la quale forniamo le prime indicazioni in merito alle 

novità in materia lavoristica introdotte dal Decreto Legge n. 34/2020, pubblicato nella Gazzetta 

Ufficiale Ser. Gen. n. 128 Suppl. Ordinario n. 21 del 19/05/2020, recante “Misure urgenti in materia 

di salute, sostegno al lavoro e all'economia, nonché' di politiche sociali connesse all'emergenza 

epidemiologica da COVID-19”. 

In particolare, esamineremo le innovazioni normative intervenute ad integrazione delle disposizioni 

introdotte, in fase di conversione in Legge, del Decreto “Cura Italia”, già trattate nella Circolare 

Assolavoro Servizi n. 11/2020, cui si rimanda per pronto riferimento. 

 

 

Cordiali saluti, 

 

 

  L’Amministratore delegato 

               Agostino Di Maio  
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Nota Tecnica 

 

 
 

Decreto Legge 19 maggio 2020 n. 34 
“Misure urgenti in materia di salute, sostegno al lavoro e all'economia, nonché' di politiche sociali 

connesse all'emergenza epidemiologica da COVID-19” 

 

Le principali novità 
 

 

Prime indicazioni 
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Titolo II 

Sostegno alle imprese e all'economia 

Capo II 

Regime quadro della disciplina degli aiuti 

 

1. Aiuti per evitare i licenziamenti durante la pandemia di COVID-19 

 

Art. 60 

Aiuti sotto forma di sovvenzioni per il pagamento dei salari dei dipendenti per evitare i licenziamenti durante 

la pandemia di COVID-19 

1. Le Regioni, le Provincie autonome, anche promuovendo eventuali azioni di coordinamento in sede di Conferenza 

delle Regioni e delle Province autonome, gli altri enti territoriali, le Camere di commercio possono adottare misure di 

aiuto, a valere sulle proprie risorse, ai sensi della sezione 3.10 della Comunicazione della Commissione europea C 

(2020) 1863 final - "Quadro temporaneo per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell'economia nell'attuale emergenza 

del COVID-19 " e successive modifiche e integrazioni nei limiti e alle condizioni di cui alla medesima Comunicazione 

ed al presente articolo. 

 2. Gli aiuti di cui al presente articolo sono concessi al fine di contribuire ai costi salariali, ivi comprese le quote 

contributive e assistenziali, delle imprese, compresi i lavoratori autonomi, e sono destinati ad evitare i licenziamenti 

durante la pandemia di COVID-19. 

 3. Gli aiuti di cui al presente articolo sono concessi sotto forma di regimi destinati alle imprese di determinati settori 

o regioni o di determinate dimensioni, particolarmente colpite dalla pandemia di COVID-19.  

4. La sovvenzione per il pagamento dei salari viene concessa per un periodo non superiore a dodici mesi a decorrere 

dalla domanda di aiuto ovvero dalla data di inizio dell'imputabilità' della sovvenzione se anteriore, per i dipendenti che 

altrimenti sarebbero stati licenziati a seguito della sospensione o della riduzione delle attività aziendali dovuta alla 

pandemia di COVID-19 e a condizione che il personale che ne beneficia continui a svolgere in modo continuativo 

l’attività lavorativa durante tutto il periodo per il quale e' concesso l'aiuto. L’imputabilità della sovvenzione per il 

pagamento dei salari può essere retrodatata al 1° febbraio 2020.  

5. La sovvenzione mensile per il pagamento dei salari non supera l'80 % della retribuzione mensile lorda (compresi i 

contributi previdenziali a carico del datore di lavoro) del personale beneficiario.  

6. La sovvenzione per il pagamento dei salari può essere combinata con altre misure di sostegno all'occupazione 

generalmente disponibili o selettive, purché' il sostegno combinato non comporti una sovracompensazione dei costi 

salariali relativi al personale interessato. Le sovvenzioni per il pagamento dei salari possono essere inoltre combinate 

con i differimenti delle imposte e i differimenti dei pagamenti dei contributi previdenziali. 

 7. Gli aiuti di cui al presente articolo non possono in alcun caso consistere in trattamenti di integrazione salariale di 

cui al decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148 e degli artt. da 19 a 22 del decreto legge 17 marzo 2020, n. 18, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27. 

 

 

La norma in esame delinea un regime di sostegno in favore dei datori di lavoro maggiormente colpiti 

dall’emergenza, finalizzato a garantire la continuità occupazionale e ad evitare che le conseguenze 

connesse al diffondersi del COVID-19 conducano al licenziamento dei lavoratori in forza.  

 

In particolare, i suddetti datori di lavoro potranno beneficiare di aiuti di Stato sotto forma di specifiche 

sovvenzioni per il pagamento dei salari ai dipendenti, concessi dalle Regioni, dalle Province 

Autonome nonché dagli Enti territoriali proprio al fine di contribuire ai costi salariali, comprese le 

quote contributive ed assistenziali, delle imprese, anche in favore dei lavoratori autonomi, evitando 

così licenziamenti dovuti alla pandemia di COVID-19. 
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Tali sovvenzioni costituiscono un vantaggio selettivo, in quanto non ricomprendono fra i destinatari 

della misura la totalità delle imprese ma esclusivamente alcuni settori, regioni o imprese che 

presentano determinati requisiti dimensionali, risultanti - proprio in ragione delle caratteristiche 

possedute - particolarmente colpite dagli effetti prodotti dall’emergenza sanitaria in atto. 

 

Le stesse sono erogate per un periodo massimo di dodici mensilità, da intendersi decorrente dalla data 

di richiesta dell’aiuto o con decorrenza retrodata, esclusivamente sino al 1° febbraio 2020, nell’ipotesi 

di imputabilità antecedente.  

 

La norma chiarisce altresì che l’aiuto viene riconosciuto ai datori di lavoro per i soli lavoratori che in 

assenza, proprio a causa della sospensione o della riduzione delle attività connesse all’emergenza 

COVID-19, sarebbero stati licenziati, a condizione che gli stessi continuino a svolgere in modo 

continuativo la prestazione lavorativa durante tutto il periodo di percezione dello strumento. 

 

Infine, la sovvenzione mensilmente ricevuta dal datore di lavoro non può superare l’80% della 

retribuzione mensile lorda (comprensiva dei contributi previdenziali) del personale beneficiario. 

Quest’ultima può però essere combinata sia con altre misure di sostegno generalmente erogate, 

purché non si addivenga ad una sovra compensazione dei costi salariali, sia con il differimento delle 

imposte o dei contributi previdenziali e non potrà mai consistere in un trattamento di integrazione 

salariale emergenziale di cui agli artt. da 19 a 22 del D.L. n.18/2020. 
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Titolo III 

Misure in favore dei lavoratori 

 
Capo I 

Modifiche al decreto- legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito con 

modificazioni dalla legge 24 aprile 2020, n. 27 
 
 

1. CIGO e Assegno ordinario causale “emergenza COVID-19” 

 
Art. 19 

Norme speciali in materia di trattamento ordinario di 

integrazione salariale e assegno ordinario 

Art. 68 

Modifiche all’articolo 19 in materia di trattamento 

ordinario di integrazione salariale e assegno ordinario 

1. I datori di lavoro che nell'anno 2020 sospendono o 

riducono l’attività lavorativa per eventi riconducibili 

all'emergenza epidemiologica da COVID-19, possono 

presentare domanda di concessione del trattamento 

ordinario di integrazione salariale o di accesso all'assegno 

ordinario con causale "emergenza COVID-19", per una 

durata massima di nove settimane, per periodi decorrenti 

dal 23 febbraio 2020 al 31 agosto 2020. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

2. I datori di lavoro che presentano la domanda di cui al 

comma 1 sono dispensati dall'osservanza dell'articolo 14 

del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, e dei 

1.I datori di lavoro che nell'anno 2020 sospendono o 

riducono l’attività lavorativa per eventi riconducibili 

all'emergenza epidemiologica da COVID-19, possono 

presentare domanda di concessione del trattamento 

ordinario di integrazione salariale o di accesso 

all'assegno ordinario con causale "emergenza 

COVID-19", per una durata massima di nove 

settimane per periodi decorrenti dal 23 febbraio 2020 

al 31 agosto 2020, incrementate di ulteriori cinque 

settimane nel medesimo periodo per i soli datori di 

lavoro che abbiano interamente fruito il periodo 

precedentemente concesso fino alla durata massima di 

nove settimane. E' altresì riconosciuto un eventuale 

ulteriore periodo di durata massima di quattro 

settimane di trattamento di cui al presente comma per 

periodi decorrenti dal 1° settembre 2020 al 31 ottobre 

2020 fruibili ai sensi dell'articolo 22-ter. 

Esclusivamente per i datori di lavoro dei settori 

turismo, fiere e congressi, parchi divertimento, 

spettacolo dal vivo e sale cinematografiche, è possibile 

usufruire delle predette quattro settimane anche per 

periodi decorrenti antecedentemente al 1° settembre 

2020 a condizione che i medesimi abbiano interamente 

fruito il periodo precedentemente concesso fino alla 

durata massima di quattordici settimane. Ai 

beneficiari di assegno ordinario di cui al presente 

articolo e limitatamente alla causale ivi indicata spetta, 

in rapporto al periodo di paga adottato e alle 

medesime condizioni dei lavoratori ad orario normale, 

l'assegno per il nucleo familiare di cui all'art. 2 del 

decreto-legge 13 marzo 1988, n.69, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 13 maggio 1988, n. 153. 

2. I datori di lavoro che presentano la domanda di cui al 

comma 1 sono dispensati dall’osservanza dell’articolo 14 

del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, e dei 
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termini del procedimento previsti dall'articolo 15, comma 

2, nonche' dall'articolo 30, comma 2, del medesimo 

decreto legislativo. La domanda, in ogni caso, deve essere 

presentata entro la fine del quarto mese successivo a 

quello in cui ha avuto inizio il periodo di sospensione o di 

riduzione dell'attivita' lavorativa e non e' soggetta alla 

verifica dei requisiti di cui all'articolo 11 del decreto 

legislativo 14 settembre 2015, n. 148.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

3.. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

4.. 

5..  

termini del procedimento previsti dall’articolo 15, comma 

2, nonché dall’articolo 30, comma 2, del medesimo 

decreto legislativo per l’assegno ordinario, fermo 

restando l’informazione, la consultazione e l’esame 

congiunto che devono essere svolti anche in via 

telematica entro i tre giorni successivi a quello della 

comunicazione preventiva. La domanda, in ogni caso, 

deve essere presentata entro la fine del mese successivo a 

quello di sospensione o di riduzione dell’attività 

lavorativa e non è soggetta alla verifica dei requisiti di cui 

all’articolo 11 del decreto legislativo 14 settembre 2015, 

n. 148. 

2-bis. Qualora la domanda sia presentata dopo il 

termine indicato nel comma 2, l'eventuale trattamento 

di integrazione salariale non potra' aver luogo per 

periodi anteriori di una settimana rispetto alla data di 

presentazione.  

2-ter. Il termine di presentazione delle domande 

riferite a periodi di sospensione o riduzione 

dell'attivita' lavorativa che hanno avuto inizio nel 

periodo ricompreso tra il 23 febbraio 2020 e il 30 aprile 

2020 e' fissato al 31 maggio 2020. Per le domande 

presentate oltre il predetto termine, si applica quanto 

previsto nel comma 2 bis. 

3. (identico) 

3-bis. Il trattamento di cassa integrazione salariale 

operai agricoli (CISOA), richiesto per eventi 

riconducibili all'emergenza epidemiologica da 

COVID-19, e' concesso in deroga ai limiti di fruizione 

riferiti al singolo lavoratore e al numero di giornate 

lavorative da svolgere presso la stessa azienda di cui 

all'articolo 8, della legge 8 agosto 1972, n. 457. I periodi 

di trattamento sono concessi per un periodo massimo 

di 90 giorni, dal 23 febbraio 2020 al 31 ottobre 2020 e 

comunque con termine del periodo entro il 31 

dicembre 2020, e sono neutralizzati ai fini delle 

successive richieste. Per assicurare la celerita' delle 

autorizzazioni, le integrazioni salariali CISOA con 

causale COVID-19 sono concesse dalla sede dell'INPS 

territorialmente competente, in deroga a quanto 

previsto dall'articolo 14 della legge 8 agosto 1972, n. 

457. La domanda di CISOA deve essere presentata 

entro la fine del mese successivo a quello in cui ha 

avuto inizio il periodo di sospensione dell'attivita' 

lavorativa. Il termine di presentazione delle domande 

riferite a periodi di sospensione dell'attivita' 

lavorativa che hanno avuto inizio nel periodo 

ricompreso tra il 23 febbraio 2020 e il 30 aprile 2020 e' 

fissato al 31 maggio 2020. Per i lavoratori dipendenti 

di aziende del settore agricolo, ai quali non si applica 

il trattamento di cassa integrazione salariale operai 

agricoli, puo' essere presentata domanda di 

concessione del trattamento di integrazione salariale 

in deroga ai sensi dell'articolo 22. 

4. (identico) 

5. (identico) 
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6. I Fondi di cui all'articolo 27 del decreto legislativo 14 

settembre 2015, n. 148 garantiscono l'erogazione 

dell'assegno ordinario di cui al comma 1 con le medesime 

modalità di cui al presente articolo. Gli oneri finanziari 

relativi alla predetta prestazione sono a carico del bilancio 

dello Stato nel limite di 80 milioni di euro per l'anno 2020, 

che sono trasferiti ai rispettivi Fondi con decreto del 

Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto 

con il Ministro dell'economia e delle finanze.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

7..  

8. I lavoratori destinatari delle norme di cui al presente 

articolo devono risultare alle dipendenze dei datori di 

lavoro richiedenti la prestazione alla data del 23 febbraio 

2020 e ai lavoratori stessi non si applica la disposizione di 

cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 14 

settembre 2015, n. 148.  

9. Le prestazioni di sostegno al reddito di cui ai commi da 

1 a 5 e di cui all'articolo 21 sono riconosciute nel limite 

massimo di spesa pari a 1.347,2 milioni di euro per l'anno 

2020. L'INPS provvede al monitoraggio del limite di 

spesa di cui al primo periodo del presente comma. Qualora 

dal predetto monitoraggio emerga che e' stato raggiunto 

anche in via prospettica il limite di spesa, l'INPS non 

prende in considerazione ulteriori domande. 

10.. 

10-bis.. 

10-ter.. 

6. I Fondi di cui all'articolo 27 del decreto legislativo 14 

settembre 2015, n. 148 garantiscono l'erogazione 

dell'assegno ordinario di cui al comma 1 con le medesime 

modalità di cui al presente articolo. Gli oneri finanziari 

relativi alla predetta prestazione sono a carico del bilancio 

dello Stato nel limite di 1.100 milioni di euro per l'anno 

2020, che sono trasferiti ai rispettivi Fondi con decreto del 

Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto 

con il Ministro dell'economia e delle finanze.  

6-bis. Le risorse di cui al comma 6 sono assegnate ai 

rispettivi Fondi con uno o più decreti del Ministro del 

lavoro e delle politiche sociali di concerto con il 

Ministro dell'economia e delle finanze e trasferite 

previo monitoraggio da parte dei Fondi stessi 

dell'andamento del costo della prestazione, 

relativamente alle istanze degli aventi diritto, nel 

rispetto del limite di spesa e secondo le indicazioni 

fornite dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali 

di concerto con il Ministro dell'economia e delle 

finanze. 

6-ter. I Fondi di cui all'articolo 26 del decreto 

legislativo 14 settembre 2015, n. 148 garantiscono 

l'erogazione dell'assegno ordinario di cui al comma 1 

con le medesime modalita' di cui al presente articolo. 

Gli oneri finanziari relativi alla predetta prestazione 

sono a carico del bilancio dello Stato nel limite di 250 

milioni di euro per l'anno 2020. Le risorse di cui al 

presente comma sono assegnate ai rispettivi Fondi 

dall'INPS e trasferite previo monitoraggio da parte dei 

Fondi stessi dell'andamento del costo della 

prestazione, relativamente alle istanze degli aventi 

diritto, nel rispetto del limite di spesa. 

7. (identico) 

8. I lavoratori destinatari delle norme di cui al presente 

articolo devono risultare alle dipendenze dei datori di 

lavoro richiedenti la prestazione alla data del 25 marzo 

2020 e ai lavoratori stessi non si applica la disposizione di 

cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 14 

settembre 2015, n. 148. 

9. Le prestazioni di sostegno al reddito di cui ai commi da 

1 a 5 e 7 di cui all'articolo 21 sono riconosciute nel limite 

massimo di spesa pari a 11.599,1 milioni di euro di euro 

per l'anno 2020. L'INPS provvede al monitoraggio del 

limite di spesa di cui al primo periodo del presente 

comma. Qualora dal predetto monitoraggio emerga che è 

stato raggiunto anche in via prospettica il limite di spesa, 

l'INPS non prende in considerazione ulteriori domande. 

10. (identico) 

10-bis. (identico) 

10-ter. (identico) 

 

2. Agli oneri derivanti dal presente articolo pari a 11.521,9 milioni di euro per l'anno 2020 si provvede ai sensi 

dell'articolo 265. 
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La principale innovazione prevista dalla disposizione in esame riguarda l’estensione del periodo 

di fruizione dello strumento dell’assegno ordinario con causale “COVID-19 nazionale”, che 

originariamente poteva essere richiesto dai datori di lavoro, che avevano ridotto o sospeso l’attività 

lavorativa per eventi riconducibili al COVID-19, esclusivamente per una durata massima di 9 

settimane intercorrenti dal 23 febbraio 2020 sino al 31 agosto 2020. 

Tale periodo potrà infatti essere incrementato di ulteriori 5 settimane di utilizzo, oltre le 9 

settimane precedentemente riconosciute, in favore dei soli datori di lavoro che abbiano già esaurito 

il primo periodo di nove settimane di trattamento di integrazione salariale. In considerazione di ciò i 

datori di lavoro richiedenti, potranno così beneficiare dal 23 febbraio 2020 sino al 31 agosto 2020 di 

14 settimane complessive di assegno ordinario “COVID-19 nazionale”. 

L’assegno ordinario è erogabile, per periodi decorrenti dal 1° settembre 2020 al 31 ottobre 2020, 

per un eventuale ulteriore periodo di quattro settimane. 

Inoltre, i soli datori di lavoro dei settori turismo, fiere e congressi, parchi divertimento, spettacolo dal 

vivo e sale cinematografiche, potranno beneficiare delle predette quattro settimane anche per 

periodi decorrenti antecedentemente al 1° settembre 2020 a condizione che quest’ultimi abbiano 

interamente fruito del periodo massimo precedentemente concesso pari a quattordici settimane. 

Per il medesimo periodo di fruizione dello strumento, ai beneficiari dell’assegno ordinario spetta, con 

riferimento al periodo di paga adottato e in considerazione dell’ordinario orario di lavoro, anche 

l’assegno al nucleo familiare.  

Ulteriori modifiche di rilievo sono riferibili all’iter procedurale di attivazione della misura: il Decreto 

provvede infatti a ripristinare l’originaria procedura di consultazione sindacale, esclusa in sede di 

conversione in Legge del Decreto “Cura Italia”. In particolare, resta in capo al datore di lavoro 

richiedente l’obbligo di procedere alla comunicazione preventiva di attivazione e all’eventuale esame 

congiunto dell’istanza, da svolgersi anche in via telematica entro i tre giorni successivi alla 

comunicazione. 

L’istanza di accesso al predetto trattamento potrà essere presentata solo dopo aver esperito la fase di 

consultazione sindacale e comunque entro la fine del mese successivo a quello di inizio del periodo 

di sospensione o di riduzione dell’attività lavorativa.  

Inoltre, con riferimento ai termini di presentazione delle domande di attivazione dello strumento, 

i commi 2-bis e 2-ter della norma prevedono nello specifico che: 

• Comma 2-bis: nell’ipotesi in cui la domanda di accesso all’assegno ordinario con causale 

“emergenza COVID-19 nazionale” sia presentata successivamente alla fine del mese 

successivo a quello in cui ha avuto inizio la sospensione e/o la riduzione dell’attività 

lavorativa il trattamento di integrazione salariale non potrà aver luogo per periodi 

anteriori di una settimana rispetto alla data di presentazione; 
 

• Comma 2-ter: il termine di presentazione delle domande, riferite a periodi di sospensione o 

riduzione dell’attività lavorativa che hanno avuto inizio nel periodo ricompreso tra il 23 

febbraio 2020 ed il 30 aprile 2020, è fissato al 31 maggio 2020. 
 

I lavoratori destinatari delle misure di CIGO e assegno ordinario “COVID-19 nazionale” devono 

risultare alle dipendenze del datore di lavoro alla data del 25 marzo 2020. 
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Infine, è istituita una prestazione ad hoc in favore degli operai agricoli (CISOA) per eventi 

riconducibili all’emergenza epidemiologica da COVID-19. Il trattamento di integrazione salariale 

previsto per la predetta categoria di lavoratori è riconosciuto alle medesime condizioni dell’assegno 

ordinario “COVID-19 nazionale”. 

*** 

Di particolare rilievo per il nostro settore è inoltre la previsione di cui al comma 6 della norma, che 

regola il finanziamento dei Fondi di Solidarietà bilaterali alternativi della somministrazione e 

dell’artigianato1: nello specifico i suddetti Fondi potranno beneficiare per l’erogazione di strumenti 

di integrazione salariale emergenziali – concessi nell’annualità 2020 - di risorse per un ammontare di 

1.100 milioni di euro. Tali risorse saranno ripartite e riconosciute ai rispettivi Fondi con decreto del 

Ministro del lavoro di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze. 

Per l’erogazione degli ammortizzatori emergenziali sono stanziate complessivamente, per 

l’annualità 2020, risorse per un ammontare di 11.521 milioni di euro. 

 

2.Trattamento di CIGO per le aziende che si trovano in CIGS 

 
Art. 20 

Trattamento ordinario di integrazione salariale per le 

aziende che si trovano già in Cassa integrazione 

straordinaria 

 

Art. 69 

Modifiche all’articolo 20 in materia di trattamento 

ordinario di integrazione salariale per le aziende che si 

trovano già in Cassa integrazione straordinaria 

1. Le aziende che alla data di entrata in vigore del decreto-

legge 23 febbraio 2020, n. 6, hanno in corso un 

trattamento di integrazione salariale straordinario, 

possono presentare domanda di concessione del 

trattamento ordinario di integrazione salariale ai sensi 

dell’articolo 19 e per un periodo non superiore a nove 

settimane. La concessione del trattamento ordinario 

sospende e sostituisce il trattamento di integrazione 

straordinario già̀ in corso. La concessione del trattamento 

ordinario di integrazione salariale può̀̀ riguardare anche i 

medesimi lavoratori beneficiari delle integrazioni salariali 

straordinarie a totale copertura dell’orario di lavoro.  

 

 

 

 

 

 

 

 

2. 

3. 

4. 

5.Le prestazioni di sostegno al reddito di cui ai commi da 

1 a 3 sono riconosciute nel limite massimo di spesa pari a 

338,2 milioni di euro per l'anno 2020. L'INPS provvede al 

monitoraggio del limite di spesa di cui al primo periodo 

del presente comma. Qualora dal predetto monitoraggio 

1. Le aziende che alla data del 23 febbraio 2020hanno in 

corso un trattamento di integrazione salariale 

straordinario, possono presentare domanda di concessione 

del trattamento ordinario di integrazione salariale ai sensi 

dell’articolo 19 e per una durata massima di nove 

settimane per periodi decorrenti dal 23 febbraio 2020 

al 31 agosto 2020, incrementate di ulteriori cinque 

settimane nel medesimo periodo per i soli datori di 

lavoro che abbiamo interamente fruito il periodo 

precedentemente concesso. È altresì riconosciuto un 

eventuale ulteriore periodo di durata massima di 

quattro settimane di trattamento di cui al presente 

comma per periodi decorrenti dal 1° settembre 2020 al 

31 ottobre 2020 fruibili ai sensi dell’articolo 22-ter. La 

concessione del trattamento ordinario sospende e 

sostituisce il trattamento di integrazione straordinario già̀ 

in corso. La concessione del trattamento ordinario di 

integrazione salariale può̀̀ riguardare anche i medesimi 

lavoratori beneficiari delle integrazioni salariali 

straordinarie a totale copertura dell’orario di lavoro.  

2. (identico) 

3.(identico) 

4. (identico) 

5.Le prestazioni di sostegno al reddito di cui ai commi da 

1 a 3 sono riconosciute nel limite massimo di spesa pari 

a 828,6 milioni di euro per l'anno 2020. L'INPS provvede 

al monitoraggio del limite di spesa di cui al primo periodo 

del presente comma. Qualora dal predetto monitoraggio 

 
1Art. 27 del D.Lgs n. 148/2015; 
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emerga che e' stato raggiunto anche in via prospettica il 

limite di spesa, l'INPS non prende in considerazione 

ulteriori domande. 

7..  

7-bis.. 

7-ter.. 

 

emerga che e' stato raggiunto anche in via prospettica il 

limite di spesa, l'INPS non prende in considerazione 

ulteriori domande. 

7. (identico) 

7-bis. (identico) 

7-ter. (identico) 

 

2. Agli oneri derivanti dal presente articolo pari a 490,4 milioni di euro per l'anno 2020 si provvede ai sensi dell'articolo 

265. 

 

 

La disposizione conferma la possibilità per le aziende, che alla data del 23 febbraio 2020 hanno in 

corso un trattamento di integrazione salariale straordinario, di presentare domanda di concessione del 

trattamento ordinario di integrazione salariale, per una durata massima pari a 9 settimane, per periodi 

decorrenti dal 23 febbraio 2020 sino al 31 agosto 2020. 

 

La norma riconosce altresì ai datori di lavoro che abbiano già beneficiato per il medesimo periodo 

suindicato delle 9 settimane complessive di trattamento, la possibilità di utilizzare il predetto 

strumento per un periodo aggiuntivo di cinque settimane, da intendersi comunque fruibili a 

partire dal 23 febbraio sino al 31 agosto 2020. 

Inoltre, la misura potrà essere riconosciuta ai datori di lavoro che ne facciano richiesta per ulteriori 

quattro settimane, a partire dal 1° settembre 2020 e sino al 31 ottobre 2020, solo qualora 

sussistano le condizioni di cui all’art. 22-ter del Decreto. 

Tale prestazione verrà riconosciuta nel limite massimo di spesa pari a 828,6 milioni di euro per 

l’anno 2020. 

3. Cassa integrazione in deroga 

Art. 22 

Nuove disposizione per la Cassa integrazione in deroga 
Art. 70 

Modifiche all’articolo 22 in materia di Cassa 

integrazione in deroga 

1. Le Regioni e Province autonome, con riferimento ai 

datori di lavoro del settore privato, ivi inclusi quelli 

agricoli, della pesca e del terzo settore compresi gli enti 

religiosi civilmente riconosciuti, per i quali non trovino 

applicazione le tutele previste dalle vigenti disposizioni in 

materia di sospensione o riduzione di orario, in costanza 

di rapporto di lavoro, possono riconoscere, in 

conseguenza dell'emergenza epidemiologica da COVID-

19, previo accordo che puo' essere concluso anche in via 

telematica con le organizzazioni sindacali 

comparativamente piu' rappresentative a livello nazionale 

per i datori di lavoro, trattamenti di cassa integrazione 

salariale in deroga, per la durata della riduzione o 

sospensione del rapporto di lavoro e comunque per un 

periodo non superiore a nove settimane. Per i lavoratori 

sono riconosciuti la contribuzione figurativa e i relativi 

oneri accessori. Il trattamento di cui al presente comma, 

limitatamente ai lavoratori del settore agricolo, per le ore 

di riduzione o sospensione delle attività, nei limiti ivi 

previsti, e' equiparato a lavoro ai fini del calcolo delle 

1. Le Regioni e Province autonome, con riferimento ai 

datori di lavoro del settore privato, ivi inclusi quelli 

agricoli, della pesca e del terzo settore compresi gli enti 

religiosi civilmente riconosciuti, per i quali non trovino 

applicazione le tutele previste dalle vigenti disposizioni in 

materia di sospensione o riduzione di orario, in costanza 

di rapporto di lavoro, possono riconoscere, in 

conseguenza dell'emergenza epidemiologica da COVID-

19, previo accordo che puo' essere concluso anche in via 

telematica con le organizzazioni sindacali 

comparativamente piu' rappresentative a livello nazionale 

per i datori di lavoro, trattamenti di cassa integrazione 

salariale in deroga, per la durata della riduzione o 

sospensione del rapporto di lavoro e comunque per un 

periodo non superiore per una durata massima di nove 

settimane per periodi decorrenti dal 23 febbraio 2020 

al 31 agosto 2020, incrementate di ulteriori cinque 

settimane nel medesimo periodo per i soli datori di 

lavoro ai quali sia stato interamente già autorizzato un 

periodo di nove settimane. Le predette ulteriori cinque 
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prestazioni di disoccupazione agricola. L'accordo di cui al 

presente comma non e' richiesto per i datori di lavoro che 

occupano fino a cinque dipendenti ne' per i datori di 

lavoro che hanno chiuso l'attivita' in ottemperanza ai 

provvedimenti di urgenza emanati per far fronte 

all'emergenza epidemiologica da COVID-19. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

2.. 

3.Il trattamento di cui al presente articolo e' riconosciuto 

nel limite massimo di 3.293,2 milioni di euro per l'anno 

2020, a decorrere dal 23 febbraio 2020 e limitatamente ai 

dipendenti gia' in forza alla medesima data. Le risorse di 

cui al primo periodo del presente comma sono ripartite tra 

le regioni e province autonome con uno o piu' decreti del 

Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto 

con il Ministro dell'economia e delle finanze. Nei decreti 

di cui al secondo periodo, una quota delle risorse e' 

riservata al Ministero del lavoro e delle politiche sociali 

per i trattamenti concessi dal medesimo Ministero ai sensi 

del comma 4.  

 

4. I trattamenti di cui al presente articolo sono concessi 

con decreto delle regioni e delle province autonome 

interessate, da trasmettere all'INPS in modalità telematica 

entro quarantotto ore dall'adozione, la cui efficacia e' in 

ogni caso subordinata alla verifica del rispetto dei limiti di 

spesa di cui al comma 3. Le regioni e le province 

autonome, unitamente al decreto di concessione, inviano 

la lista dei beneficiari all'INPS, che provvede 

all'erogazione delle predette prestazioni, previa verifica 

del rispetto, anche in via prospettica, dei limiti di spesa di 

cui al comma 3. Le domande sono presentate alle regioni 

e alle province autonome, che le istruiscono secondo 

l'ordine cronologico di presentazione delle stesse. L'INPS 

provvede al monitoraggio del rispetto del limite di spesa, 

fornendo i risultati di tale attività al Ministero del lavoro 

e delle politiche sociali e alle regioni e alle province 

autonome interessate. Qualora dal predetto monitoraggio 

emerga che e' stato raggiunto, anche in via prospettica il 

limite di spesa, le regioni e le province autonome non 

potranno in ogni caso emettere altri provvedimenti 

settimane sono riconosciute secondo le modalità di cui 

all'articolo 22-ter e tenuto conto di quanto disciplinato 

dall'articolo 22-quater. E' altresì riconosciuto un 

eventuale ulteriore periodo di durata massima di 

quattro settimane di trattamento di cui al presente 

comma per periodi decorrenti dal 1° settembre 2020 al 

31 ottobre 2020 fruibili ai sensi dell'articolo 22-ter. Per 

i datori di lavoro dei settori turismo, fiere e congressi, 

parchi divertimento, spettacolo dal vivo e sale 

cinematografiche, e' possibile usufruire delle predette 

quattro settimane anche per periodi precedenti al 1° 

settembre a condizione che i medesimi abbiano 

interamente fruito il periodo precedentemente 

concesso fino alla durata massima di quattordici 

settimane. Per i lavoratori sono riconosciuti la 

contribuzione figurativa e i relativi oneri accessori. Il 

trattamento di cui al presente comma, limitatamente ai 

lavoratori del settore agricolo, per le ore di riduzione o 

sospensione delle attività, nei limiti ivi previsti, e' 

equiparato a lavoro ai fini del calcolo delle prestazioni di 

disoccupazione agricola. L'accordo di cui al presente 

comma non e' richiesto per i datori di lavoro che occupano 

fino a cinque dipendenti. 

2. (identico) 

3.Il trattamento di cui al presente articolo e' 

riconosciuto nel limite massimo di 4.936,1 milioni di 

euro per l'anno 2020, a decorrere dal 23 febbraio 2020 

e limitatamente ai dipendenti già in forza alla data del 

25 marzo 2020. Le risorse di cui al primo periodo del 

presente comma sono ripartite tra le regioni e province 

autonome con uno o piu' decreti del Ministro del lavoro e 

delle politiche sociali di concerto con il Ministro 

dell'economia e delle finanze. Nei decreti di cui al 

secondo periodo, una quota delle risorse e' riservata al 

Ministero del lavoro e delle politiche sociali per i 

trattamenti concessi dal medesimo Ministero ai sensi del 

comma 4.  

4. I trattamenti di cui al presente articolo sono concessi 

con decreto delle regioni e delle province autonome 

interessate, da trasmettere all'INPS in modalità telematica 

entro quarantotto ore dall'adozione, la cui efficacia e' in 

ogni caso subordinata alla verifica del rispetto dei limiti di 

spesa di cui al comma 3. Le regioni e le province 

autonome, unitamente al decreto di concessione, inviano 

la lista dei beneficiari all'INPS, che provvede 

all'erogazione delle predette prestazioni, previa verifica 

del rispetto, anche in via prospettica, dei limiti di spesa di 

cui al comma 3. Le domande sono presentate alle regioni 

e alle province autonome, che le istruiscono secondo 

l'ordine cronologico di presentazione delle stesse. L'INPS 

provvede al monitoraggio del rispetto del limite di spesa, 

fornendo i risultati di tale attività al Ministero del lavoro 

e delle politiche sociali e alle regioni e alle province 

autonome interessate. Qualora dal predetto monitoraggio 

emerga che e' stato raggiunto, anche in via prospettica il 

limite di spesa, le regioni e le province autonome non 

potranno in ogni caso emettere altri provvedimenti 
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concessori. Per i datori di lavoro con unità produttive site 

in piu' regioni o province autonome il trattamento di cui 

al presente articolo puo' essere riconosciuto dal Ministero 

del lavoro e delle politiche sociali secondo le modalità di 

cui al comma 1 e di cui al quarto e al quinto periodo del 

presente comma. Nei decreti di riparto di cui al comma 3 

e' stabilito il numero di regioni o province autonome in cui 

sono localizzate le unità produttive del medesimo datore 

di lavoro, al di sopra del quale il trattamento e' 

riconosciuto dal predetto Ministero.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

5..  

5-bis..  

5-ter.. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

6. Per il trattamento di cui al comma 1 non si applicano le 

disposizioni di cui all'articolo 19, comma 2, primo periodo 

del presente decreto. Il trattamento può essere concesso 

esclusivamente con la modalità di pagamento diretto della 

prestazione da parte dell'INPS, applicando la disciplina di 

cui all'articolo 44, comma 6-ter, del decreto legislativo n. 

148 del 2015.  

 

 

 

 

 

 

 

concessori. Nei decreti di riparto di cui al comma 3 e' 

stabilito il numero di regioni o province autonome in cui 

sono localizzate le unità produttive del medesimo datore 

di lavoro, al di sopra del quale il trattamento e' 

riconosciuto dal Ministero del lavoro e delle politiche 

sociali. 

 

 

 

 

4-bis. Ai sensi dell’articolo 126, commi 7 e 8, e ai fini 

della relativa attuazione, l’INPS comunica 

settimanalmente al Ministero del lavoro e delle 

politiche sociali e al Ministero dell’economia e delle 

finanze le risultanze, anche in via prospettica, delle 

autorizzazioni e delle erogazioni in relazione alle 

risorse ripartite tra le singole regioni e province 

autonome. Con decreto del Ministro del lavoro e delle 

politiche sociali, di concerto con il Ministro 

dell’economia e delle finanze da adottare entro il 30 

giugno 2020 si provvede ad individuare le somme 

ripartite e non corrispondenti ad autorizzazioni 

riconosciute e le somme non ripartite al fine di 

renderle disponibili all’INPS per le finalità di cui 

all’articolo 22-ter, fermo restando quanto previsto 

dall’articolo 126, commi 7 e 8. 

5. (identico) 

5-bis.(identico) 

5-ter.(identico) 

5-quater. Le risorse finanziarie dei Fondi di solidarietà 

bilaterali del Trentino e dell'Alto Adige, costituiti ai 

sensi dell'articolo 40 del decreto legislativo 14 

settembre 2015, n. 148, possono essere utilizzate dalle 

Province autonome di Trento e di Bolzano, a 

condizione che alla copertura del relativo fabbisogno 

finanziario si provveda con fondi provinciali, anche 

per la finalità di assicurare ai lavoratori una tutela 

integrativa rispetto a prestazioni connesse a 

trattamenti di integrazione salariale ordinaria, 

straordinaria e in deroga previste dalla normativa 

vigente. I rispettivi Fondi, costituti ai sensi dell'articolo 

40 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, 

autorizzano le relative prestazioni. 

6. Per il trattamento di cui al comma 1 non si applicano le 

disposizioni di cui all'articolo 19, comma 2, primo periodo 

del presente decreto. Il trattamento può essere concesso 

esclusivamente con la modalità di pagamento diretto della 

prestazione da parte dell'INPS, applicando la disciplina di 

cui all'articolo 44, comma 6-ter, del decreto legislativo n. 

148 del 2015. Il datore di lavoro e', in ogni caso, 

obbligato ad inviare all'Istituto tutti i dati necessari 

per il pagamento dell'integrazione salariale, secondo le 

modalità stabilite dall'Istituto, entro il giorno 20 di 

ogni mensilità successiva a quella in cui è collocato il 

periodo di integrazione salariale. 

6-bis. Esclusivamente per i datori di lavoro di cui 

all'ultimo periodo del comma 4 il trattamento di cui al 
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 comma 1 può, altresì, essere concesso con la modalità 

di cui all'articolo 7 del decreto legislativo 14 settembre 

2015, n. 148. 

 

2. Agli oneri derivanti dal presente articolo pari a 1.642,9 milioni di euro per l'anno 2020 si provvede ai sensi 

dell'articolo 265. 

 

 

Il disposto conferma la possibilità per le Regioni e per le Province autonome di riconoscere 

trattamenti di integrazione salariale in deroga, in favore dei datori di lavoro del settore privato (con 

esclusione del lavoro domestico) per i quali non trovino applicazione le tutele previste dalla normativa 

vigente in materia di sospensione o riduzione dell'orario di lavoro. 

 

Sintetizziamo di seguito le principali innovazioni introdotte dal Decreto: 

 

• Comma 1: il trattamento di integrazione salariale in deroga è erogato: 

 

- per un periodo massimo di nove settimane per periodi decorrenti dal 23 febbraio 2020 al 31 

agosto 2020 tuttavia per i soli datori di lavoro ai quali sia stato interamente già autorizzato un 

periodo di nove settimane, la durata massima di fruizione del beneficio è incrementata di 

ulteriori cinque settimane. Lo strumento sarà erogato per il predetto periodo alle medesime 

condizione previste dagli artt. 22-ter e 22-quater del Decreto in esame; 

 

- per un ulteriore periodo di quattro settimane, per periodi decorrenti dal 1° settembre 2020 

al 31 ottobre 2020, fruibili ai sensi dell’articolo 22-ter. Quindi è possibile richiedere queste 

ultime 4 settimane a condizione che il precedente periodo di trattamento sia stato interamente 

fruito dal datore di lavoro richiedente; 

 

- per un periodo antecedente alla data del 1° settembre, per ulteriori quattro settimane, in 

favore dei datori di lavoro del settore del turismo, fiere e congressi, parchi divertimento, 

spettacolo dal vivo e sale cinematografiche che abbiano già esaurito il periodo complessivo 

di fruizione riconosciuto in precedenza. 

 

• Comma 3: la norma estende la platea dei soggetti beneficiari del trattamento di integrazione 

salariale includendo fra quest’ultimi i lavoratori alle dipendenze dei datori di lavoro alla 

data del 25 marzo 2020. La prestazione è inoltre riconosciuta nel limite massimo di 4.936,1 

milioni di euro per l'anno 2020. 
 

• Comma 4-bis: l’INPS comunica settimanalmente al Ministero del Lavoro e al Ministero 

dell’Economia il prospetto relativo alle risultanze riferibili alle autorizzazioni e alle erogazioni 

delle risorse per le singole Regioni e Province Autonome, allo scopo di poter individuare le 

eventuali disponibilità ripartite fra le stesse e tuttavia non corrispondenti ad autorizzazioni o 

ad erogazione, veicolabili per la finalità di integrazione delle risorse descritta dall’art. 22- ter2. 

 
2 Art. 22-ter D.L. n. 34/2020 “1. Al fine di garantire, qualora necessario per il prolungarsi degli effetti sul piano 

occupazionale dell'emergenza epidemiologica da COVID-19, la possibilità di una più ampia forma di tutela delle 

posizioni lavorative rispetto a quella assicurata dai rifinanziamenti delle misure di cui agli articoli da 19 a 22 e' istituito 

nell'ambito dello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali apposito capitolo di bilancio con 

dotazione per l'anno 2020 pari a 2.740,8 milioni di euro. Le predette risorse, che costituiscono in ogni caso limite 

massimo di spesa, possono essere trasferite all'INPS e ai Fondi di cui agli articoli 26 e 27 del decreto legislativo 14 

settembre 2015, n. 148, per il rifinanziamento delle specifiche misure di cui al primo periodo del presente comma con 

uno o piu' decreti del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 
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• Comma 6: il trattamento di integrazione salariale in deroga è riconosciuto tramite erogazione 

diretta da parte dell’INPS3.Vige in capo al datore di lavoro richiedente l’obbligo di inviare 

all'Istituto tutti i dati necessari per il pagamento della misura, secondo le modalità già stabilite 

dallo stesso, e comunque entro il ventesimo giorno riferibile a ciascuna mensilità successiva 

a quella in cui è collocato il periodo di trattamento di integrazione salariale. 

 

• Comma 6-bis: i soli datori di lavoro con unità produttive ubicate in più Regioni o Province 

Autonome dovranno erogare il trattamento in favore dei lavoratori alla fine di ogni periodo di 

paga. L’importo anticipato dall’impresa è rimborsato dall’INPS alla stessa oppure 

conguagliato in funzione dei contributi dovuti all’Istituto ed alle prestazioni percepite4. 

 
4. Ulteriori modifiche in materia di integrazioni salariali 

Art. 71 

Ulteriori modifiche in materia di integrazione salariale 

1. Al decreto-legge 17 marzo 2020 n. 18, convertito con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, dopo l'articolo 

22-bis sono inseriti i seguenti:  

Art.22-ter (Ulteriore finanziamento delle integrazioni salariali) 

1.Al fine di garantire, qualora necessario per il prolungarsi degli effetti sul piano occupazionale dell'emergenza 

epidemiologica da COVID-19, la possibilita' di una piu' ampia forma di tutela delle posizioni lavorative rispetto a 

quella assicurata dai rifinanziamenti delle misure di cui agli articoli da 19 a 22 e' istituito nell'ambito dello stato di 

previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali apposito capitolo di bilancio con dotazione per l'anno 2020 

pari a 2.740,8 milioni di euro. Le predette risorse, che costituiscono in ogni caso limite massimo di spesa, possono 

essere trasferite all'INPS e ai Fondi di cui agli articoli 26 e 27 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, per il 

rifinanziamento delle specifiche misure di cui al primo periodo del presente comma con uno o piu' decreti del Ministro 

del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, nel rispetto dei saldi di 

finanza pubblica da adottare entro il 31 agosto 2020, prevedendo eventualmente anche l'estensione del periodo 

 
finanze, nel rispetto dei saldi di finanza pubblica da adottare entro il 31 agosto 2020, prevedendo eventualmente anche 

l'estensione del periodo massimo di durata dei trattamenti di integrazione salariale di cui all'articolo 22, comma 1, 

secondo periodo, nonche' per un massimo di quattro settimane fruibili per i periodi decorrenti dal 1° settembre al 31 

ottobre 2020 limitatamente ai datori di lavoro che abbiano interamente fruito il periodo massimo di quattordici settimane 

come disciplinato dagli articoli da 19 a 21 e, per i trattamenti di cui all'articolo 22, dal presente comma.  

2.Qualora dall'attivita' di monitoraggio relativamente ai trattamenti concessi ai sensi degli articoli da 19 a 22 dovessero 

emergere economie rispetto alle somme stanziate le stesse possono essere utilizzate ai sensi del comma 1 nell'ambito dei 

decreti ivi previsti.” 

3Confindustria, Prima nota di sintesi dei principali interventi in materia di lavoro, welfare e capitale umano, 22 maggio 

2020: “Con specifico riferimento alla cassa integrazione in deroga, successivamente all’entrata in vigore del decreto, 

per i periodi successivi alle 9 settimane, sussistendone i fondi, il relativo trattamento viene riconosciuto dall’INPS e non 

più dalle Regioni. La domanda di concessione del trattamento può essere trasmessa, decorsi trenta giorni dall’entrata in 

vigore del D.L. n. 34/2020, alla sede INPS territorialmente competente. Decorsi i predetti trenta giorni, la domanda viene 

trasmessa entro la fine del mese successivo a quello in cui ha avuto inizio il periodo di sospensione o riduzione 

dell’attività lavorativa. Il datore di lavoro che richiede il pagamento diretto trasmette la domanda entro il 15° giorno 

dall’inizio del periodo di sospensione o riduzione dell’attività unitamente ai dati essenziali per il calcolo e l’erogazione 

di una anticipazione della prestazione ai lavoratori in base alle modalità indicate dall’INPS. L’Istituto, nell’autorizzare 

la richiesta, dispone entro 15 giorni anche l’anticipazione di pagamento ai lavoratori nella misura del 40% delle ore 

autorizzate nell’intero periodo. A seguito della successiva trasmissione completa dei dati da parte del datore di lavoro, 

l’INPS provvede al pagamento del trattamento residuo o al recupero nei confronti dei datori di lavoro degli eventuali 

importi indebitamente anticipati. L’INPS provvede a regolamentare le modalità operative del procedimento della 

presente disposizione”. 
4Art. 7 D.Lgs n. 148/2015. 
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massimo di durata dei trattamenti di integrazione salariale di cui all'articolo 22, comma 1, secondo periodo, nonche' 

per un massimo di quattro settimane fruibili per i periodi decorrenti dal 1° settembre al 31 ottobre 2020 limitatamente 

ai datori di lavoro che abbiano interamente fruito il periodo massimo di quattordici settimane come disciplinato dagli 

articoli da 19 a 21 e, per i trattamenti di cui all'articolo 22, dal presente comma.  

2.Qualora dall'attivita' di monitoraggio relativamente ai trattamenti concessi ai sensi degli articoli da 19 a 22 dovessero 

emergere economie rispetto alle somme stanziate le stesse possono essere utilizzate ai sensi del comma 1 nell'ambito 

dei decreti ivi previsti.  

 

Art. 22-quater (Trattamento di integrazione salariale in deroga "Emergenza Covid-19" all'Istituto Nazionale 

della Previdenza Sociale) 

1. I trattamenti di integrazione salariale in deroga di cui all'articolo 22, per periodi successivi alle prime nove settimane 

riconosciuti dalle Regioni, sono concessi dall'Inps a domanda del datore di lavoro la cui efficacia e' in ogni caso 

subordinata alla verifica del rispetto dei limiti di spesa di cui al comma 4. I datori di lavoro inviano telematicamente 

la domanda con la lista dei beneficiari all'Inps indicando le ore di sospensione per ciascun lavoratore per tutto il periodo 

autorizzato. L'Inps provvede all'erogazione delle predette prestazioni, previa verifica del rispetto, anche in via 

prospettica, dei limiti di spesa di cui al comma 4. L'Inps provvede al monitoraggio del rispetto del limite di spesa, 

fornendo i risultati di tale attivita' al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell'economia e delle 

finanze. Qualora dal predetto monitoraggio emerga che e' stato raggiunto, anche in via prospettica il limite di spesa, 

l'Inps non potra' in ogni caso emettere altri provvedimenti concessori. Per i datori di lavoro con unita' produttive site 

in piu' regioni o province autonome il trattamento di cui al presente articolo puo' essere riconosciuto dal Ministero del 

lavoro e delle politiche sociali. Nel decreto di cui al comma 5 e' stabilito il numero di regioni o province autonome in 

cui sono localizzate le unita' produttive del medesimo datore di lavoro, al di sopra del quale il trattamento e' 

riconosciuto dal predetto Ministero.  

2. Per le Province autonome di Trento e Bolzano rimane fermo quanto disposto dell'articolo 22, commi 1 e 5.  

3. La domanda di concessione del trattamento di cui al comma 1 puo' essere trasmessa, decorsi trenta giorni dall'entrata 

in vigore della presente disposizione, alla sede Inps territorialmente competente. Decorsi i predetti trenta giorni, la 

medesima domanda e' trasmessa entro la fine del mese successivo a quello in cui ha avuto inizio il periodo di 

sospensione o riduzione dell'attivita' lavorativa.  

4. Il datore di lavoro che si avvale del pagamento diretto da parte dell'Inps trasmette la domanda di cui al comma 3, 

entro il quindicesimo giorno dall'inizio del periodo di sospensione o riduzione dell'attivita' lavorativa, unitamente ai 

dati essenziali per il calcolo e l'erogazione di una anticipazione della prestazione ai lavoratori, con le modalita' indicate 

dall'Inps. L'Inps autorizza le domande e dispone l'anticipazione di pagamento del trattamento entro 15 giorni dal 

ricevimento delle domande stesse. La misura dell'anticipazione e' calcolata sul 40 per cento delle ore autorizzate 

nell'intero periodo. A seguito della successiva trasmissione completa dei dati da parte dei datori di lavoro, l'Inps 

provvede al pagamento del trattamento residuo o al recupero nei confronti dei datori di lavoro degli eventuali importi 

indebitamente anticipati. L'Inps provvede a regolamentare le modalita' operative del procedimento della presente 

disposizione. Alle disposizioni del presente comma si applica la disciplina dell'articolo 44 comma 6 ter del decreto 

legislativo 14 settembre 2015, n. 148. Il datore di lavoro invia, in ogni caso, all'Istituto tutti i dati necessari per il saldo 

dell'integrazione salariale, secondo le modalita' stabilite dall'Istituto, entro 30 giorni dell'erogazione dell'anticipazione 

di cui al presente comma. Per le domande dei datori di lavoro che richiedono il pagamento diretto della presentazione 

riferita a periodi di sospensione o riduzione dell'attivita' lavorativa che hanno avuto inizio nel periodo ricompreso tra 

il 23 febbraio 2020 e il 30 aprile 2020, gia' autorizzate dalle amministrazioni competenti, i datori di lavoro, ove non 

abbiano gia' provveduto, comunicano all'INPS i dati necessari per il pagamento delle prestazioni con le modalita' 

indicate dall'Istituto entro 20 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto.  

5. Il trattamento di cui al presente articolo e' riconosciuto nel limite massimo di cui all'articolo 22, comma 3 al netto 

delle risorse gia' destinate dalle Regioni a valere sul medesimo limite di spesa, limitatamente ai dipendenti gia' in forza 

alla data del 25 marzo 2020. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 

dell'economia e delle finanze, da emanare entro 15 giorni dall'entrata in vigore del presente decreto sono stabilite le 

modalita' di attuazione del presente articolo e la ripartizione del limite di spesa complessivo di cui all'articolo 22, 

comma 3 tra i differenti soggetti istituzionali preposti al riconoscimento dei trattamenti di cui al medesimo articolo 22.  

6. Con il medesimo decreto di cui al comma 4 e' stabilita la quota delle risorse riservata al Ministero del lavoro e delle 

politiche sociali per i trattamenti concessi dal medesimo Ministero ai sensi del comma 5 ultimo periodo.  

 

Art. 22- quinquies (Modifiche al pagamento diretto del trattamento di cassa integrazione ordinaria e di 

assegno ordinario) 

 1. Le richieste di integrazione salariale a pagamento diretto previste agli articoli da 19 a 21 presentate a decorrere dal 

trentesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore della presente disposizione sono disciplinate dalla procedura 

di cui all'articolo 22-quater, comma 3. 

 

2. Agli oneri derivanti dal presente articolo pari a 2.740,8 milioni di euro per l'anno 2020 si provvede ai sensi 
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dell'articolo ai sensi dell'articolo 265. 

 

Il Decreto in esame introduce all’articolo 22 del D.L. n. 18/2020, convertito con L. n. 27/2020, tre 

ulteriori disposizioni, che delineano le innovazioni introdotte in materia di erogazione e 

finanziamento dei trattamenti di integrazione salariale esaminati.  

 

Nello specifico, l’articolo 22- quater istituisce un apposito capitolo di bilancio presso il Ministero 

del Lavoro e delle politiche sociali finalizzato a fornire le risorse necessarie per il riconoscimento 

degli strumenti di ammortizzazione sociale emergenziali, previsti dagli artt. da 19 a 22 del D.L. n. 

18/20205, per un periodo massimo di ulteriori 4 settimane, a partire dal 1° settembre sino al 31 

ottobre 2020, a condizione che i datori richiedenti abbiano già integralmente fruito dei periodi 

massimi di trattamento riconosciuti in precedenza. Tali risorse - stanziate per un limite complessivo 

di spesa pari a 2.740,8 milioni di euro per l’annualità 2020 - sono infine trasferite all'INPS ed ai Fondi 

di cui agli articoli 26 e 27 del Decreto Legislativo 14 settembre 2015, n. 1486, che provvedono 

all’erogazione delle predette misure. 

 

L’art 22- quater stabilisce che, dalla data di entrata in vigore del Decreto in esame, i trattamenti di 

integrazione salariale in deroga - da erogare per periodi successivi alle prime nove settimane 

riconosciute in precedenza dalle Regioni - sono concessi direttamente dall'INPS, su domanda del 

datore di lavoro e comunque previa verifica da parte dell’Istituto delle risorse necessarie al 

riconoscimento della misura. Inoltre, la norma chiarisce che, per i datori di lavoro con unità produttive 

site in più Regioni o Province Autonome, il suddetto trattamento può essere concesso dal Ministero 

del Lavoro e delle Politiche Sociali.  

 

Il datore di lavoro che richiede il pagamento diretto trasmette la domanda entro il 15° giorno 

dall’inizio del periodo di sospensione o riduzione dell’attività unitamente ai dati essenziali per il 

calcolo e l’erogazione dell’anticipazione riferibile alla prestazione erogata ai lavoratori. L’Istituto, 

nel validare la richiesta, dispone entro 15 giorni anche l’anticipazione di pagamento ai lavoratori nella 

misura del 40% delle ore autorizzate nell’intero periodo. Successivamente, a condizione che vi sia 

stata la completa trasmissione dei dati richiesti al datore di lavoro, l’INPS provvede al pagamento del 

trattamento residuo o procede al recupero degli eventuali importi indebitamente anticipati7nei 

confronti dei datori di lavoro.  

 

Infine, l’articolo 22-quinquies estende la medesima disciplina descritta dall’articolo 22- quater in 

materia di pagamento diretto dell’INPS anche alle prestazioni di assegno ordinario e di trattamento 

ordinario di cassa integrazione. 

 

 
5Artt. da 19 a 22 D.L. n. 18/2020, convertito con L. n. 27/2020 (trattamento ordinario di integrazione salariale e assegno 

ordinario, Trattamento ordinario di integrazione salariale per le aziende che si trovano gia' in Cassa integrazione 

straordinaria, Trattamento di assegno ordinario per i datori di lavoro che hanno trattamenti di assegni di solidarieta' in 

corso, Cassa integrazione in deroga). 
6 Artt. 26 e 27 D.Lgs. n.148/2015 (Fondi di solidarieta' bilaterali, Fondi di solidarieta' bilaterali alternativi). 
7Confindustria, Prima nota di sintesi dei principali interventi in materia di lavoro, welfare e capitale umano, 22 maggio 

2020. 
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5. Dispositivi di protezione individuale 

 

Art. 16 

Ulteriori misure di protezione a favore dei lavoratori e 

della collettività̀ 

Art. 66 

Modifiche all’articolo 16 in materia di dispositivi 

di protezione individuale 

1.Per contenere il diffondersi del virus COVID-19, fino al 

termine dello stato di emergenza di cui alla delibera del 

Consiglio dei ministri in data 31 gennaio 2020, sull’intero 

territorio nazionale, per i lavoratori che nello svolgimento della 

loro attività̀ sono oggettivamente impossibilitati a mantenere 

la distanza interpersonale di un metro, sono considerati 

dispositivi di protezione individuale (DPI), di cui all’articolo 

74, comma 1, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n.81, le 

mascherine chirurgiche reperibili in commercio, il cui uso è 

disciplinato dall’articolo 5-bis, comma 3, del presente decreto.  

 

 

 

 

 

2. 

1.Per contenere il diffondersi del virus COVID-19, 

fino al termine dello stato di emergenza di cui alla 

delibera del Consiglio dei ministri in data 31 gennaio 

2020, sull’intero territorio nazionale, per tutti i 

lavoratori e i volontari, sanitari e non che nello 

svolgimento della loro attività̀ sono oggettivamente 

impossibilitati a mantenere la distanza interpersonale 

di un metro, sono considerati dispositivi di 

protezione individuale (DPI), di cui all’articolo 74, 

comma 1, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n.81, 

le mascherine chirurgiche reperibili in commercio, il 

cui uso è disciplinato dall’articolo 5-bis, comma 3, 

del presente decreto. Le previsioni di cui al presente 

comma si applicano anche ai lavoratori addetti ai 

servizi domestici e familiari. 

2. identico 

 

 

L’uso dei dispositivi di protezione individuale viene esteso a tutti i lavoratori ed anche ai soggetti 

che prestano attività volontaria in ambito diverso da quello sanitario, che nell’espletamento delle 

proprie mansioni sono oggettivamente impossibilitati a rispettare la distanza di sicurezza 

interpersonale di un metro. 

 

Inoltre, allo scopo di garantire l’incolumità dei lavoratori in occasione di lavoro, il disposto precisa 

che fra i soggetti destinatari dell’obbligo di utilizzo delle mascherine chirurgiche (DPI) rientrano 

anche i lavoratori addetti ai servizi domestici e familiari. 

 
6. Congedi per i lavoratori dipendenti del settore privato 

 
Art. 23 

Congedo e indennita' per i lavoratori dipendenti del 

settore privato, i lavoratori iscritti alla Gestione 

separata di cui all'art. 2, comma 26 della legge 8 agosto 

1995, n. 335, e i lavoratori autonomi, per emergenza 

COVID -19 

Art. 72 

Modifiche agli articoli 23 e 25 in materia di specifici 

congedi per i dipendenti 

1. Per l'anno 2020 a decorrere dal 5 marzo, in conseguenza 

dei provvedimenti di sospensione dei servizi educativi per 

l'infanzia e delle attivita' didattiche nelle scuole di ogni 

ordine e grado, di cui al Decreto del Presidente del 

Consiglio dei Ministri 4 marzo 2020, e per un periodo 

continuativo o frazionato comunque non superiore a 

quindici giorni, i genitori lavoratori dipendenti del settore 

privato hanno diritto a fruire, ai sensi dei commi 10 e 11, 

per i figli di eta' non superiore ai 12 anni, fatto salvo 

quanto previsto al comma 5, di uno specifico congedo, per 

il quale e' riconosciuta una indennita' pari al 50 per cento 

della retribuzione, calcolata secondo quanto previsto 

1. Per l'anno 2020 a decorrere dal 5 marzo e sino al 31 

luglio 2020, e per un periodo continuativo o frazionato 

comunque non superiore a trenta giorni, i genitori 

lavoratori dipendenti del settore privato hanno diritto 

a fruire, ai sensi dei commi 10 e 11, per i figli di eta' 

non superiore ai 12 anni, fatto salvo quanto previsto al 

comma 5, di uno specifico congedo, per il quale e' 

riconosciuta una indennita' pari al 50 per cento della 

retribuzione, calcolata secondo quanto previsto 

dall'articolo 23 del decreto legislativo 26 marzo 2001, 

n. 151, ad eccezione del comma 2 del medesimo 

articolo. I suddetti periodi sono coperti da 
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dall'articolo 23 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 

151, ad eccezione del comma 2 del medesimo articolo. I 

suddetti periodi sono coperti da contribuzione figurativa. 

2.  

3. 

4. 

5. 

6. Fermo restando quanto previsto nei commi da 1 a 5, i 

genitori lavoratori dipendenti del settore privato con figli 

minori, di eta' compresa tra i 12 e i 16 anni, a condizione 

che nel nucleo familiare non vi sia altro genitore 

beneficiario di strumenti di sostegno al reddito in caso di 

sospensione o cessazione dell'attivita' lavorativa o che non 

vi sia altro genitore non lavoratore hanno diritto di 

astenersi dal lavoro per il periodo di sospensione dei 

servizi educativi per l'infanzia e delle attivita' didattiche 

nelle scuole di ogni ordine e grado, senza corresponsione 

di indennita' ne' riconoscimento di contribuzione 

figurativa, con divieto di licenziamento e diritto alla 

conservazione del posto di lavoro. 

7. 

8.A decorrere dall'entrata in vigore della presente 

disposizione, in alternativa alla prestazione di cui ai 

commi 1, 3 e 5 e per i medesimi lavoratori beneficiari, e' 

prevista la possibilita' di scegliere la corresponsione di un 

bonus per l'acquisto di servizi di baby-sitting nel limite 

massimo complessivo di 600 euro, da utilizzare per 

prestazioni effettuate nel periodo di cui al comma 1. Il 

bonus viene erogato mediante il libretto famiglia di cui 

all'articolo 54-bis del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 

2017, n. 96. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

9. 

10. 

11.I benefici di cui al presente articolo sono riconosciuti 

nel limite complessivo di 1.261,1 milioni di euro  per 

l'anno 2020. 

contribuzione figurativa. 

 

 

2. (identico) 

3. (identico) 

4. (identico) 

5.(identico) 

6.  In aggiunta a quanto previsto nei commi da 1 a 5, i 

genitori lavoratori dipendenti del settore privato con 

figli minori di anni 16, a condizione che nel nucleo 

familiare non vi sia altro genitore beneficiario di 

strumenti di sostegno al reddito in caso di sospensione 

o cessazione dell'attivita' lavorativa o che  non vi sia 

altro genitore non lavoratore, hanno diritto di 

astenersi dal lavoro per l'intero periodo di sospensione 

dei servizi educativi per l'infanzia e delle attivita' 

didattiche nelle scuole di ogni ordine e grado, senza 

corresponsione di indennita' ne' riconoscimento di 

contribuzione figurativa, con divieto di licenziamento 

e diritto alla conservazione del posto di lavoro. 

7. (identico) 

8. A decorrere dall'entrata in vigore della presente 

disposizione, in alternativa alla prestazione di cui ai 

commi 1, 3 e 5 e per i medesimi lavoratori beneficiari, e' 

prevista la possibilita' di scegliere la corresponsione di 

uno o più bonus per l'acquisto di servizi di baby-sitting 

nel limite massimo complessivo di 1200 euro, da 

utilizzare per prestazioni effettuate nel periodo di cui al 

comma 1. Il bonus viene erogato mediante il libretto 

famiglia di cui all'articolo 54-bis del decreto-legge 24 

aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 21 giugno 2017, n. 96.Il bonus e' erogato, in 

alternativa, direttamente al richiedente, per la 

comprovata iscrizione ai centri estivi, ai servizi 

integrativi per l'infanzia di cui all'articolo 2, del 

decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 65, ai servizi socio-

educativi territoriali, ai centri con funzione educativa 

e ricreativa e ai servizi integrativi o innovativi per la 

prima infanzia. La fruizione del bonus per servizi 

integrativi per l'infanzia di cui al periodo precedente 

e' incompatibile con la fruizione del bonus asilo nido 

di cui all'articolo 1, comma 355, legge 11 dicembre 

2016, n.232, come modificato dall'articolo 1, comma 

343, della legge 27 dicembre 2019, n. 160. 

9. (identico) 

10.(identico) 

11.I benefici di cui al presente articolo sono riconosciuti 

nel limite complessivo di 1.569 milioni di euro per l'anno 

2020. 

 

3. Agli oneri derivanti dal presente articolo pari a 676,7 milioni di euro per l'anno 2020 si provvede ai sensi dell'articolo 

265. 

 

 

La novità di maggior rilievo riguarda l’estensione del periodo di congedo retribuito riconosciuto 

ai dipendenti del settore privato con figli di età non superiore a dodici anni. In particolare, la norma 

innalza a trenta giorni il periodo di congedo fruibile dai genitori a partire dal 23 febbraio 2020 sino 

al 31 luglio 2020. 
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Resta comunque ferma la possibilità per i lavoratori che abbiano figli con disabilità o in situazione di 

gravità accertata ai sensi dell'articolo 4, comma 1, della L. n. 104/1992, iscritti a scuole di ogni ordine 

e grado o ospitati in centri diurni a carattere assistenziale, di accedere - per il medesimo periodo sopra 

esplicitato - al congedo, prescindendo dal limite di età previsto al comma 1. Per il predetto periodo 

di congedo viene altresì riconosciuta al beneficiario una indennità pari al 50 % della retribuzione. 

 

Entrambi i periodi di congedo sopra delineati sono coperti da contribuzione figurativa. 

 

Inoltre, i lavoratori dipendenti del settore privato con figli minori di anni 16, hanno diritto ad astenersi 

dal lavoro per l'intero periodo di sospensione dei servizi educativi per l'infanzia e delle attività 

didattiche nelle scuole di ogni ordine e grado, senza corresponsione di indennità ne' riconoscimento 

di contribuzione figurativa, con divieto di licenziamento e diritto alla conservazione del posto di 

lavoro. Tale strumento potrà essere fruito tuttavia solo nelle ipotesi in cui nel nucleo familiare del 

soggetto richiedente non vi sia altro genitore beneficiario di strumenti di sostegno al reddito o non 

lavoratore. 

 
La norma introduce infine una novazione anche in riferimento al bonus erogato in favore dei 

dipendenti per l’acquisto di servizi di “baby-sitting”. Difatti, a partire dal 23 febbraio e sino al 31 

luglio 2020, i genitori beneficiari potranno scegliere di fruire di uno o più bonus nel limite massimo 

complessivo di euro 1.200, erogato con le medesime modalità sinora adottate. Il suddetto bonus è 

inoltre concesso direttamente al richiedente qualora vi sia comprovata iscrizione a centri estivi, ai 

servizi socio-educativi territoriali, ai centri con funzione educativa e ricreativa e ai servizi integrativi 

o innovativi per la prima infanzia e risulterà non compatibile con la fruizione del bonus nido 

eventualmente riconosciuto al genitore. 

 

 

7. Congedi per i lavoratori dipendenti del settore pubblico 

 
Art. 25 

Congedo e indennita' per i lavoratori dipendenti del 

settore pubblico, nonche' bonus per l'acquisto di 

servizi di baby-sitting per i dipendenti del settore 

sanitario pubblico e privato accreditato, per 

emergenza COVID -19 

Art. 72 

Modifiche agli articoli 23 e 25 in materia di specifici 

congedi per i dipendenti 

1. 

2. 

3. Per i lavoratori dipendenti del settore sanitario, 

pubblico e privato accreditato, appartenenti alla categoria 

dei medici, degli infermieri, dei tecnici di laboratorio 

biomedico, dei tecnici di radiologia medica e degli 

operatori sociosanitari, il bonus per l'acquisto di servizi di 

baby-sitting per l'assistenza e la sorveglianza dei figli 

minori fino a 12 anni di eta', previsto dall'articolo 23, 

comma 8 in alternativa alla prestazione di cui al comma 

1, e' riconosciuto nel limite massimo complessivo di 1000 

euro. La disposizione di cui al presente comma si applica 

anche al personale del comparto sicurezza, difesa e 

soccorso pubblico impiegato per le esigenze connesse 

all'emergenza epidemiologica da COVID-19. 

4. 

5.I benefici di cui al presente articolo sono riconosciuti nel 

limite complessivo di 30 milioni di euro per l'anno 2020. 

1. (identico) 

2.(identico) 

3. Per i lavoratori dipendenti del settore sanitario, 

pubblico e privato accreditato, appartenenti alla categoria 

dei medici, degli infermieri, dei tecnici di laboratorio 

biomedico, dei tecnici di radiologia medica e degli 

operatori sociosanitari, il bonus per l'acquisto di servizi di 

baby-sitting per l'assistenza e la sorveglianza dei figli 

minori fino a 12 anni di eta', previsto dall'articolo 23, 

comma 8 in alternativa alla prestazione di cui al comma 

1, e' riconosciuto nel limite massimo complessivo di 2000 

euro. La disposizione di cui al presente comma si applica 

anche al personale del comparto sicurezza, difesa e 

soccorso pubblico impiegato per le esigenze connesse 

all'emergenza epidemiologica da COVID-19. 

4.(identico) 

5. Il bonus di cui al comma 3 e' riconosciuto nel limite 

complessivo di 67,6 milioni di euro per l'anno 2020. 

Agli oneri derivanti dal presente articolo pari a 676,7 

milioni di euro per l'anno 2020 si provvede ai sensi 

dell'articolo 265. 
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3. Agli oneri derivanti dal presente articolo pari a 676,7 milioni di euro per l'anno 2020 si provvede ai sensi dell'articolo 

265. 

 

 

La disposizione regola la fruizione dell’indennità “baby-sitting” erogata in favore dei lavoratori 

dipendenti del settore sanitario, sia pubblico che privato accreditato, prevedendo un innalzamento del 

valore complessivo della prestazione. Tale categoria di lavoratori potrà infatti fruire, per l’acquisto di 

servizi finalizzati all’assistenza e alla sorveglianza dei figli con età sino a 12 anni, di un’indennità 

pari a 2000 euro, con un incremento pari a 1000 euro rispetto al valore originariamente previsto dal 

Decreto “Cura Italia”. 

 

Per gli oneri finanziari relativi al riconoscimento del predetto beneficio sono stanziate risorse pari a 

67,6 milioni di euro per l’annualità 2020. 

 

 

8. Estensione dei permessi retribuiti 

 
Art. 24 

Estensione durata permessi retribuiti ex art. 33, legge 

5 febbraio 1992, n. 104 

 

Art. 73 

Modifiche all'articolo 24 in materia di permessi 

retribuiti ex articolo 33, legge 5 febbraio 1992, n. 104 

1. Il numero di giorni di permesso retribuito coperto da 

contribuzione figurativa di cui all'articolo 33, comma 3, 

della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e' incrementato di 

ulteriori complessive dodici giornate usufruibili nei mesi 

di marzo e aprile 2020. 

 

2. (identico) 

2-bis. (identico) 

3. (identico) 

 

1. Il numero di giorni di permesso retribuito coperto da 

contribuzione figurativa di cui all'articolo 33, comma 3, 

della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e' incrementato di 

ulteriori complessive dodici giornate usufruibili nei mesi 

di marzo e aprile 2020e di ulteriori complessive dodici 

giornate usufruibili nei mesi di maggio e giugno 2020. 

2. (identico) 

2-bis. (identico) 

3. (identico) 

 

2.Agli oneri derivanti dal presente articolo valutati in 604,7 milioni di euro per l'anno 2020 si provvede ai sensi 

dell'articolo 265. 

 

 

La norma esaminata riconosce anche per i mesi di maggio e di giugno 2020 ai lavoratori che ne 

facciano richiesta, la possibilità di fruire dell’ulteriori 12 giornate di permesso - riconosciuto ai sensi 

della L. n. 104/1992 - previste originariamente per le sole mensilità di marzo ed aprile 2020.  

 

9. Periodo di quarantena equiparato a malattia 

 
Art. 26 

Misure urgenti per la tutela del periodo di 

sorveglianza attiva dei lavoratori del settore privato 

 

Art. 74 

Modifiche all'articolo 26 in materia di tutela del 

periodo di sorveglianza attiva dei lavoratori del settore 

privato 

1.. 

2. Fino al 30 aprile 2020 per i lavoratori dipendenti 

pubblici e privati in possesso del riconoscimento di 

disabilità con connotazione di gravità ai sensi dell’articolo 

3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, nonché 

per i lavoratori in possesso di certificazione rilasciata dai 

competenti organi medico-legali, attestante una 

condizione di rischio derivante da immunodepressione o 

1. (identico) 

2. Fino al 31 luglio 2020 per i lavoratori dipendenti 

pubblici e privati in possesso del riconoscimento di 

disabilità con connotazione di gravità ai sensi dell’articolo 

3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, nonché 

per i lavoratori in possesso di certificazione rilasciata dai 

competenti organi medico-legali, attestante una 

condizione di rischio derivante da immunodepressione o 
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da esiti da patologie oncologiche o dallo svolgimento di 

relative terapie salvavita, ai sensi dell’articolo 3, comma 

1, della medesima legge n. 104 del 1992, il periodo di 

assenza dal servizio è equiparato al ricovero ospedaliero 

di cui all’articolo 87, comma 1, primo periodo, del 

presente decreto ed è prescritto dalle competenti autorità 

sanitarie, nonché dal medico di assistenza primaria che ha 

in carico il paziente, sulla base documentata del 

riconoscimento di disabilità o delle certificazioni dei 

competenti organi medico-legali di cui sopra, i cui 

riferimenti sono riportati, per le verifiche di competenza, 

nel medesimo certificato. Nessuna responsabilità, neppure 

contabile, è imputabile al medico di assistenza primaria 

nell’ipotesi in cui il riconoscimento dello stato invalidante 

dipenda da fatto illecito di terzi. 

3.(identico) 

4. (identico) 

5. In deroga alle disposizioni vigenti, gli oneri a carico del 

datore di lavoro, che presenta domanda all'ente 

previdenziale, e degli Istituti previdenziali connessi con le 

tutele di cui al presente articolo sono posti a carico dello 

Stato nel limite massimo di spesa di 130 milioni di euro 

per l'anno 2020. Gli enti previdenziali provvedono al 

monitoraggio del limite di spesa di cui al primo periodo 

del presente comma. Qualora dal predetto monitoraggio 

emerga che e' stato raggiunto anche in via prospettica il 

limite di spesa, gli stessi enti previdenziali non prendono 

in considerazione ulteriori domande. 

6. (identico) 

7. (identico) 

da esiti da patologie oncologiche o dallo svolgimento di 

relative terapie salvavita, ai sensi dell’articolo 3, comma 

1, della medesima legge n. 104 del 1992, il periodo di 

assenza dal servizio è equiparato al ricovero ospedaliero 

di cui all’articolo 87, comma 1, primo periodo, del 

presente decreto ed è prescritto dalle competenti autorità 

sanitarie, nonché dal medico di assistenza primaria che ha 

in carico il paziente, sulla base documentata del 

riconoscimento di disabilità o delle certificazioni dei 

competenti organi medico-legali di cui sopra, i cui 

riferimenti sono riportati, per le verifiche di competenza, 

nel medesimo certificato. Nessuna responsabilità, neppure 

contabile, è imputabile al medico di assistenza primaria 

nell’ipotesi in cui il riconoscimento dello stato invalidante 

dipenda da fatto illecito di terzi. 

3.(identico) 

4. (identico) 

5. In deroga alle disposizioni vigenti, gli oneri a carico del 

datore di lavoro, che presenta domanda all'ente 

previdenziale, e degli Istituti previdenziali connessi con le 

tutele di cui al presente articolo sono posti a carico dello 

Stato nel limite massimo di spesa di 380 milioni di euro 

per l'anno 2020. Gli enti previdenziali provvedono al 

monitoraggio del limite di spesa di cui al primo periodo 

del presente comma. Qualora dal predetto monitoraggio 

emerga che e' stato raggiunto anche in via prospettica il 

limite di spesa, gli stessi enti previdenziali non prendono 

in considerazione ulteriori domande. 

6. (identico) 

7. (identico) 

 

2.Agli oneri derivanti dal presente articolo pari a 250 milioni di euro per l'anno 2020 si provvede ai sensi dell'articolo 

265. 

 

 

Il novellato comma 2 dispone che sino al 31 luglio 2020 il periodo di assenza dal servizio è 

equiparato al ricovero ospedaliero per quei lavoratori, pubblici e privati, che siano in possesso del 

riconoscimento di disabilità con connotazione di gravità e/o di certificazione rilasciata dai competenti 

organi medico-legali, attestante una condizione di rischio per il lavoratore scaturente da 

immunodepressione o da esiti da patologie oncologiche o dallo svolgimento di relative terapie 

salvavita.  

La prescrizione del predetto periodo dovrà essere certificata dai competenti organi medico-legali, alle 

medesime condizioni specificate in sede di conversione in Legge del Decreto cd. “Cura Italia”. 

 

10. Sospensione delle misure di condizionalità 

 
Art. 40 

Sospensione delle misure di condizionalità 

 

Art. 76 

Modifiche all'articolo 40 in materia di sospensione 

delle misure di condizionalità 

1. Ferma restando la fruizione dei benefici economici, 

considerate la situazione di emergenza sul territorio 

nazionale relativa al rischio di diffondersi del virus 

COVID-19 decretata per la durata di 6 mesi con delibera 

del Consiglio dei Ministri del 31 gennaio 2020 e le misure 

1. Ferma restando la fruizione dei benefici economici, 

considerate la situazione di emergenza sul territorio 

nazionale relativa al rischio di diffondersi del virus 

COVID-19 decretata per la durata di 6 mesi con delibera 

del Consiglio dei Ministri del 31 gennaio 2020 e le misure 
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adottate allo scopo di contrastare la diffusione del virus di 

cui ai decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri 

emanati in data 8 e 9 marzo 2020, al fine di limitare gli 

spostamenti delle persone fisiche ai casi strettamente 

necessari, sono sospesi per due mesi dall’entrata in vigore 

del presente decreto gli obblighi connessi alla fruizione 

del reddito di cittadinanza di cui al decreto legge 28 

gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 28 marzo 2019, n. 26, e i relativi termini ivi previsti, 

le misure di condizionalità e i relativi termini comunque 

previsti per i percettori di NASPI e di DISCOLL dal 

decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22, e per i beneficiari 

di integrazioni salariali dagli articoli 8 e 24-bis del decreto 

legislativo 14 settembre 2015, n. 148,  gli adempimenti 

relativi agli obblighi di cui all’articolo 7 della legge 12 

marzo 1999, n. 68, le procedure di avviamento a selezione 

di cui all’articolo 16 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, 

nonché i termini per le convocazioni da parte dei centri 

per l’impiego per la partecipazione ad iniziative di 

orientamento di cui all’articolo 20, comma 3, lettera a), 

del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150.  

1-bis.  

1-ter.. 

 

adottate allo scopo di contrastare la diffusione del virus di 

cui ai decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri 

emanati in data 8 e 9 marzo 2020, al fine di limitare gli 

spostamenti delle persone fisiche ai casi strettamente 

necessari, sono sospesi per quattro mesi dall’entrata in 

vigore del presente decreto gli obblighi connessi alla 

fruizione del reddito di cittadinanza di cui al decreto legge 

28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 28 marzo 2019, n. 26, e i relativi termini ivi previsti, 

le misure di condizionalità e i relativi termini comunque 

previsti per i percettori di NASPI e di DISCOLL dal 

decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22, e per i beneficiari 

di integrazioni salariali dagli articoli 8 e 24-bis del decreto 

legislativo 14 settembre 2015, n. 148,  gli adempimenti 

relativi agli obblighi di cui all’articolo 7 della legge 12 

marzo 1999, n. 68, le procedure di avviamento a selezione 

di cui all’articolo 16 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, 

nonché i termini per le convocazioni da parte dei centri 

per l’impiego per la partecipazione ad iniziative di 

orientamento di cui all’articolo 20, comma 3, lettera a), 

del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150. 

1-bis. (identico) 

1-ter.. (identico) 

 

 

Tenuto conto del perdurare della fase emergenziale in atto, il disposto estende di ulteriori due mesi 

il periodo di sospensione del meccanismo di condizionalità connesso alla fruizione di strumenti di 

sostegno al reddito, già previsto dall’art. 40 del D.L. n. 18/2020.  

 

Nello specifico, il comma 1 della norma, modificato dal Decreto in esame, dispone la sospensione 

delle misure di condizionalità e dei relativi termini previsti per un periodo complessivo di quattro 

mesi, da intendersi decorrenti dal 17 marzo 2020, data di entrata in vigore del Decreto “Cura Italia”. 

 

11. Proroga del divieto di licenziamento 

 

Art.80 

Modifiche all’articolo 46 in materia di licenziamento per giustificato motivo oggettivo 

1. All’articolo 46 del decreto-legge 17 marzo 2020 n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 

27, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) al comma 1, le parole: “60 giorni” sono sostituite dalle seguenti: “cinque mesi” ed è aggiunto infine il seguente 

periodo: “Sono altresì sospese le procedure di licenziamento per giustificato motivo oggettivo in corso di cui 

all’articolo 7 della legge 15 luglio 1966, n. 604.”; 

b) dopo il comma 1, è aggiunto il seguente: “1-bis. Il datore di lavoro che, indipendentemente dal numero dei 

dipendenti, nel periodo dal 23 febbraio 2020 al 17 marzo 2020 abbia proceduto al recesso del contratto di lavoro per 

giustificato motivo oggettivo ai sensi dell’articolo 3 della legge 15 luglio 1966, n. 604, può, in deroga alle previsioni 

di cui all’articolo 18, comma 10, della legge 20 maggio 1970, n. 300, revocare in ogni tempo il recesso purché 

contestualmente faccia richiesta del trattamento di cassa integrazione salariale, di cui agli articoli da 19 a 22, a partire 

dalla data in cui ha efficacia il licenziamento. In tal caso, il rapporto di lavoro si intende ripristinato senza soluzione di 

continuità, senza oneri né sanzioni per il datore di lavoro.” 

 

 

Il Decreto apporta modifiche all’art. 46 del Decreto cd. “Cura Italia” ampliando a cinque mesi, 

rispetto ai 60 giorni originariamente previsti, il divieto di procedere a licenziamenti individuali e 

collettivi per giustificato motivo oggettivo. 
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Viene inoltre prevista la sospensione delle procedure dei licenziamenti collettivi e individuali per 

giustificato motivo oggettivo in corso, di cui all’art. 7 della L. n. 604/19668. 

Viene infine aggiunto un nuovo comma – 1-bis – che concede la possibilità al datore di lavoro che, 

nel periodo dal 23 febbraio 2020 al 17 marzo 2020, abbia proceduto al recesso del contratto di lavoro 

per giustificato motivo oggettivo di revocare in qualsiasi momento il recesso purché contestualmente 

faccia richiesta del trattamento di cassa integrazione salariale9 a partire dalla data in cui ha efficacia 

il licenziamento. 

In tale ultimo caso, il rapporto di lavoro si intende ripristinato senza soluzione di continuità, senza 

oneri né sanzioni per il datore di lavoro. 

 

12. Validità del DURC 

 

Art.81 

Modifiche all’articolo 103 in materia di sospensione dei termini nei procedimenti amministrativi ed effetti 

degli atti amministrativi in scadenza 

1. All’articolo 103, comma 2, primo periodo, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, sono aggiunte infine le seguenti parole: “, ad eccezione dei documenti unici di 

regolarità contributiva in scadenza tra il 31 gennaio 2020 ed il 15 aprile 2020, che conservano validità sino al 15 giugno 

2020.”. 

2. I termini di accertamento e di notifica delle sanzioni di cui agli articoli 7 e 11 del decreto legislativo 6 settembre 

1989, n. 322, sono sospesi fino al 31 luglio 2020. 

 

 

La norma aggiunge una specifica all’articolo 103, comma 2, primo periodo del Decreto cd. “Cura 

Italia” il quale prevede che “tutti i certificati, attestati, permessi, concessioni, autorizzazioni e atti 

abilitativi comunque denominati, compresi i termini di inizio e di ultimazione dei lavori di cui 

all’articolo 15 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 

380, in scadenza tra il 31 gennaio 2020 e il 31 luglio 2020, conservano la loro validità per i novanta 

giorni successivi alla dichiarazione di cessazione dello stato di emergenza”. 

In particolare, la disposizione in esame interviene specificando che tra gli vari atti menzionati dal 

comma 2 dell’articolo 103 non sono da ricomprendersi anche i documenti unici di regolarità 

contributiva (DURC) in scadenza tra il 31 gennaio 2020 ed il 15 aprile 2020, i quali conservano la 

loro validità sino al 15 giugno 2020. 

Al secondo comma l’articolo invece prevede la sospensione, fino al 31 luglio 2020, dei termini di 

accertamento e di notifica delle sanzioni previste dagli artt. 7 e 11 del D. Lgs. n. 322/1989 inerenti 

l’inadempimento degli obblighi che hanno tutte le amministrazioni, enti e organismi pubblici e anche 

alcuni soggetti privati di fornire i dati che vengano loro richiesti per le rilevazioni previste dal 

programma statistico nazionale. 

 

  

 
8Confindustria, Prima nota di sintesi dei principali interventi in materia di lavoro, welfare e capitale umano, 22 maggio 

2020: “Ed infatti, se nel vigore del D.L. n. 18/2020 era possibile almeno avviare la procedura di cui all’art. 7 della legge 

n. 604/1966 avanti l’Ispettorato Territoriale del Lavoro, (che potrebbe concludersi con una conciliazione che prevede la 

risoluzione consensuale del rapporto e l’accesso alla Naspi), ora il D.L. n. 34/2020 impone la sospensione di dette 

procedure, anche ove fossero in corso al momento dell’entrata in vigore del decreto-legge.” 
9Di cui agli articoli da 19 a 22 del D.L. n. 18/2020, convertito, con modificazioni, dalla L. n. 27/2020. 
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Titolo III 

Misure in favore dei lavoratori 
 

Capo II 

Altre misure urgenti in materia di lavoro e politiche sociali 
 

1. Disposizione in materia di proroga o rinnovo di contratti a termine 

 
Art. 93 

Disposizione in materia di proroga o rinnovo di contratti a termine 
1. In deroga all'articolo 21 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, per far fronte al riavvio delle attivita' in 

conseguenza all'emergenza epidemiologica da COVID-19, e' possibile rinnovare o prorogare fino al 30 agosto 2020 i 

contratti di lavoro subordinato a tempo determinato in essere alla data del 23 febbraio 2020, anche in assenza delle 

condizioni di cui all'articolo 19, comma 1, del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81. 

 

 

La disposizione in esame introduce una deroga alla disciplina delle causali di cui all’art. 19 del 

Decreto Legislativo 15 giugno 2015, n. 81, applicabili ai rinnovi e alle proroghe dei contratti a tempo 

determinato. Sul tema si rimanda alla Circolare Assolavoro Servizi n. 12/2020, attraverso la quale 

vengono fornite le prime linee interpretative riferibili alla nuova fattispecie di “acausalità” delineata 

dalla disposizione in esame. 

 

2. Sorveglianza sanitaria 

 
Art. 83 

Sorveglianza sanitaria 

1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 41 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, per garantire lo 

svolgimento in sicurezza delle attivita' produttive e commerciali in relazione al rischio di contagio da virus SARS-

CoV-2, fino alla data di cessazione dello stato di emergenza per rischio sanitario sul territorio nazionale, i datori di 

lavoro pubblici e privati assicurano la sorveglianza sanitaria eccezionale dei lavoratori maggiormente esposti a rischio 

di contagio, in ragione dell'eta' o della condizione di rischio derivante da immunodepressione, anche da patologia 

COVID-19, o da esiti di patologie oncologiche o dallo svolgimento di terapie salvavita o comunque da comorbilità che 

possono caratterizzare una maggiore rischiosita'. Le amministrazioni pubbliche provvedono alle attivita' previste al 

presente comma con le risorse umane, strumentali e finanziarie previste a legislazione vigente.  

2. Per i datori di lavoro che, ai sensi dell'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, 

non sono tenuti alla nomina del medico competente per l'effettuazione della sorveglianza sanitaria nei casi previsti dal 

medesimo decreto, fermo restando la possibilita' di nominarne uno per il periodo emergenziale, la sorveglianza 

sanitaria eccezionale di cui al comma 1 del presente articolo puo' essere richiesta ai servizi territoriali dell'INAIL che 

vi provvedono con propri medici del lavoro, su richiesta del datore di lavoro, avvalendosi anche del contingente di 

personale di cui all'articolo 10 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 

aprile 2020, n. 27. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 

dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro della Salute, acquisito il parere della Conferenza permanente per i 

rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, da adottarsi entro quindici giorni dalla 

data di entrata in vigore del presente decreto, e' definita la relativa tariffa per l'effettuazione di tali prestazioni. Per i 

medici di cui al presente comma non si applicano gli articoli 25, 39, 40 e 41 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 

81.  

3. L'inidoneita' alla mansione accertata ai sensi del presente articolo non puo' in ogni caso giustificare il recesso del 

datore di lavoro dal contratto di lavoro.  

4. Per le finalita' di cui al presente articolo atte a sostenere le imprese nella ripresa e nella prosecuzione delle attivita' 

produttive in condizioni di salubrita' e sicurezza degli ambienti di lavoro e delle modalita' lavorative l'INAIL e' 

autorizzato, previa convenzione con ANPAL, all'assunzione con contratti di lavoro a tempo determinato, della durata 

massima di quindici mesi,  di figure sanitarie, tecnico-specialistiche e di supporto di eta' non superiore a 29 anni, nel 
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limite di spesa pari a euro 20.895.000 per l'anno 2020 e ad euro 83.579.000 per l'anno 2021. Ai relativi oneri si 

provvede, a valere sulle risorse di cui al Programma Operativo Nazionale Iniziativa Occupazione Giovani. 

 

 

La norma in esame delinea un regime di tutela rafforzata per garantire l’incolumità dei lavoratori 

durante lo svolgimento delle attività produttive e commerciali, con la specifica finalità di escludere il 

rischio di contagio dovuto al diffondersi del COVID-19.  

 

In particolare, il comma 1 chiarisce altresì che fino alla data di cessazione dell’emergenza i datori di 

lavoro, pubblici e privati, dovranno garantire la sorveglianza sanitaria eccezionale dei lavoratori 

maggiormente esposti a rischio di contagio, proprio in ragione dell’età posseduta o da particolari 

condizioni di salute quali ad esempio il rischio derivante da immunodepressione, anche da patologia 

COVID-19, o da esiti di patologie oncologiche o dallo svolgimento di terapie salvavita o comunque 

da comorbilità che possono caratterizzare una maggiore rischiosità.  

 

Inoltre, per i soli datori non destinatari dell’obbligo di nominare il medico competente per 

l'effettuazione della sorveglianza sanitaria, la sorveglianza sanitaria eccezionale può essere richiesta 

dal datore di lavoro interessato ai servizi territoriali dell'INAIL, che vi provvedono con propri medici 

del lavoro. Resta comunque ferma per quest’ultimi la possibilità di nominarne uno per il periodo 

emergenziale in atto.  

 

La tariffa relativa all’espletamento di tali attività sarà indicata con Decreto del Ministro del Lavoro e 

delle Politiche Sociali di concerto con il Ministro dell’Economia e delle Finanze, che dovrà essere 

adottato entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore del Decreto in trattazione. 

 

Il comma 3 della norma statuisce altresì che l’eventuale inidoneità alle mansioni richieste non può 

comunque costituire una causa di recesso dal contratto di lavoro da parte del datore.  

 

Infine, al fine di fornire sostegno alle imprese nella fase di ripresa delle attività ed assicurare al 

contempo la salubrità degli ambienti di lavoro, l’INAIL provvederà all’assunzione – con contratti a 

termine - di figure sanitarie, tecnico-specialistiche e di supporto di età non superiore a 29 anni, nel 

rispetto del limite di spesa individuato in 20.895.000 euro per l'anno 2020 e 83.579.000 euro per 

l'anno 2021. 

 

 

3. Indennità per i lavoratori danneggiati dall’emergenza epidemiologica da COVID-19 

 

Art.84 

Nuove indennità per i lavoratori danneggiati dall’emergenza epidemiologica da COVID-19 

1. Ai soggetti già beneficiari per il mese di marzo dell’indennità di cui all’articolo 27 del decreto-legge 18 marzo 2020, 

n. 18, convertito con modificazioni dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, la medesima indennità pari a 600 euro è erogata 

anche per il mese di aprile 2020. 

2. Ai liberi professionisti titolari di partita IVA attiva alla data di entrata in vigore del presente decreto, iscritti alla 

Gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, non titolari di pensione e non 

iscritti ad altre forme previdenziali obbligatorie, che abbiano subito una comprovata riduzione di almeno il 33 per 

cento del reddito del secondo bimestre 2020, rispetto al reddito del secondo bimestre 2019, è riconosciuta una indennità 

per il mese di maggio 2020 pari a 1000 euro. A tal fine il reddito è individuato secondo il principio di cassa come 

differenza tra i ricavi e i compensi percepiti e le spese effettivamente sostenute nel periodo interessato e nell’esercizio 

dell’attività, comprese le eventuali quote di ammortamento. A tal fine il soggetto deve presentare all’Inps la domanda 

nella quale autocertifica il possesso dei requisiti di cui al presente comma. L'Inps comunica all'Agenzia delle entrate i 

dati identificativi dei soggetti che hanno presentato l’autocertificazione per la verifica dei requisiti. L’Agenzia delle 

entrate comunica all’Inps l'esito dei riscontri effettuati sulla verifica dei requisiti sul reddito di cui sopra con modalità 

e termini definiti con accordi di cooperazione tra le parti. 
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3. Ai lavoratori titolari di rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, iscritti alla Gestione separata di cui 

all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, non titolari di pensione e non iscritti ad altre forme 

previdenziali obbligatorie, che abbiano cessato il rapporto di lavoro alla data di entrata in vigore del presente decreto, 

è riconosciuta un'indennità per il mese di maggio 2020 pari a 1000 euro. 

4. Ai soggetti già beneficiari per il mese di marzo dell’indennità di cui all’articolo 28 del decreto-legge 18 marzo 2020, 

n. 18, convertito con modificazioni dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, la medesima indennità pari a 600 euro è erogata 

anche per il mese di aprile 2020. 

5. Ai soggetti già beneficiari per il mese di marzo dell’indennità di cui all’articolo 29 del decreto-legge 18 marzo 2020, 

n. 18, convertito con modificazioni dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, la medesima indennità pari a 600 euro è erogata 

anche per il mese di aprile 2020. La medesima indennità è riconosciuta ai lavoratori in somministrazione, impiegati 

presso imprese utilizzatrici operanti nel settore del turismo e degli stabilimenti termali, che abbiano cessato 

involontariamente il rapporto di lavoro nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2019 e il 17 marzo 2020, non titolari di 

pensione, né di rapporto di lavoro dipendente, né di NASPI, alla data di entrata in vigore della presente disposizione. 

6.Ai lavoratori dipendenti stagionali del settore turismo e degli stabilimenti termali che hanno cessato 

involontariamente il rapporto di lavoro nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2019 e il 17 marzo 2020, non titolari di 

pensione, né di rapporto di lavoro dipendente, né di NASPI, alla data di entrata in vigore della presente disposizione, 

è riconosciuta un'indennità per il mese di maggio 2020 pari a 1000 euro. La medesima indennità è riconosciuta ai 

lavoratori in somministrazione, impiegati presso imprese utilizzatrici operanti nel settore del turismo e degli 

stabilimenti termali, che abbiano cessato involontariamente il rapporto di lavoro nel periodo compreso tra il 1° gennaio 

2019 e il 17 marzo 2020, non titolari di pensione, né di rapporto di lavoro dipendente, né di NASPI, alla data di entrata 

in vigore della presente disposizione. 

7. Ai soggetti già beneficiari per il mese di marzo dell’indennità di cui all’articolo 30 del decreto-legge 18 marzo 2020, 

n. 18, convertito con modificazioni dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, la medesima indennità è erogata anche per il mese 

di aprile 2020 con un importo pari a 500 euro. 

8. E’ riconosciuta un’indennità per i mesi di aprile e maggio, pari a 600 euro per ciascun mese, ai lavoratori dipendenti 

e autonomi che in conseguenza dell’emergenza epidemiologica da COVID 19 hanno cessato, ridotto o sospeso la loro 

attività o il loro rapporto di lavoro, individuati nei seguenti: 

a) lavoratori dipendenti stagionali appartenenti a settori diversi da quelli del turismo e degli stabilimenti termali che 

hanno cessato involontariamente il rapporto di lavoro nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2019 e il 31 gennaio 2020 

e che abbiano svolto la prestazione lavorativa per almeno trenta giornate nel medesimo periodo; 

b) lavoratori intermittenti, di cui agli articoli da 13 a 18 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, che abbiano 

svolto la prestazione lavorativa per almeno trenta giornate nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2019 e il 31 gennaio 

2020; 

c) lavoratori autonomi, privi di partita IVA, non iscritti ad altre forme previdenziali obbligatorie, che nel periodo 

compreso tra il 1° gennaio 2019 e il 23 febbraio 2020 siano stati titolari di contratti autonomi occasionali riconducibili 

alle disposizioni di cui all'articolo 2222 del codice civile e che non abbiano un contratto in essere alla data del 23 

febbraio 2020. Gli stessi, per tali contratti, devono essere già iscritti alla data del 23 febbraio 2020 alla Gestione 

separata di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, con accredito nello stesso arco temporale 

di almeno un contributo mensile; 

d) incaricati alle vendite a domicilio di cui all’articolo 19 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, con reddito 

annuo 2019 derivante dalle medesime attività superiore ad euro 5.000 e titolari di partita IVA attiva e iscritti alla 

Gestione Separata di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, alla data del 23 febbraio 2020 e 

non iscritti ad altre forme previdenziali obbligatorie. 

9. I soggetti di cui al comma 8, alla data di presentazione della domanda, non devono essere in alcuna delle seguenti 

condizioni: 

a) titolari di altro contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato, diverso dal contratto intermittente di cui agli 

articoli 13 e 18 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81: 

b) titolari di pensione. 10. Ai lavoratori iscritti al Fondo pensioni lavoratori dello spettacolo che hanno i requisiti di cui 

all’art. 38 del decreto legge del 17 marzo 2020 n. 18, convertito con modificazioni nelle legge 24 aprile 2020 n. 27, è 

erogata una indennità di 600 euro per ciascuno dei mesi di aprile e maggio 2020; la medesima indennità viene erogata 

per le predette mensilità anche ai lavoratori iscritti al Fondo pensioni lavoratori dello spettacolo con almeno 7 contributi 

giornalieri versati nel 2019, cui deriva un reddito non superiore ai 35.000 euro. 

11. Non hanno diritto all'indennità di cui al comma 10 i lavoratori titolari di rapporto di lavoro dipendente o titolari di 

pensione alla data di entrata in vigore della presente disposizione. 

12. Le indennità di cui al presente articolo non concorrono alla formazione del reddito ai sensi del decreto del 

Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 e sono erogate dall’INPS, previa domanda, nel limite di spesa 

complessivo di 3.840,8 milioni di euro per l’anno 2020. L'INPS provvede al monitoraggio del rispetto del limite di 

spesa e comunica i risultati di tale attività al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell’economia 

e delle finanze. Qualora dal predetto monitoraggio emerga il verificarsi di scostamenti, anche in via prospettica, rispetto 

al predetto limite di spesa, non sono adottati altri provvedimenti concessori. 
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13. Ai lavoratori nelle condizioni di cui ai commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8 e 10, appartenenti a nuclei familiari già percettori 

del reddito di cittadinanza, di cui al Capo I del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito con modificazioni dalla 

legge 28 marzo 2019, n. 26, per i quali l’ammontare del beneficio in godimento risulti inferiore a quello dell’indennità 

di cui ai medesimi commi del presente articolo, in luogo del versamento dell’indennità si procede ad integrare il 

beneficio del reddito di cittadinanza fino all’ammontare della stessa indennità dovuto in ciascuna mensilità. Le 

indennità di cui ai commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8 e 10 non sono compatibili con il beneficio del reddito di cittadinanza in 

godimento pari o superiore a quello dell’indennità. Conseguentemente l’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 12, 

comma 1, del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito con modificazioni dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, è 

incrementata di 72 milioni di euro per l’anno 2020. 

14. Decorsi quindici giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto si decade dalla possibilità di richiedere 

l’indennità di cui agli articoli 27, 28, 29, 30 e 38 del decreto-legge 18 marzo 2020, n. 18, convertito con modificazioni 

dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, relativa al mese di marzo 2020.  

15. Alla copertura degli oneri previsti dal presente articolo pari a 3.912,8 milioni di euro si provvede ai sensi 

dell’articolo 265. 

 

 

L’articolo introduce alcune nuove indennità per i lavoratori danneggiati dall’emergenza 

epidemiologica da COVID-19, e nello specifico: 

• Comma 1: per i liberi professionisti e i lavoratori con rapporto di collaborazione coordinata 

e continuativa (cd. co.co.co.) che hanno beneficiato per il mese di marzo 2020 dell’indennità 

di 600 euro prevista dall’art. 27 del D.L. n. 18/2020, convertito con modificazioni dalla L. n. 

27/2020, viene prevista la medesima indennità anche per il mese di aprile 2020; 

• Comma 2: per i liberi professioni titolari di partita IVA attiva alla data di entrata in vigore 

del Decreto in esame, iscritti alla Gestione separata, non titolari di pensione e non iscritti ad 

altre forme previdenziali obbligatorie, che abbiano subito una comprovata riduzione di 

almeno il 33 per cento del reddito del secondo bimestre 2020, rispetto al reddito del secondo 

bimestre 2019, è riconosciuta una indennità per il mese di maggio 2020 pari a 1000 euro; 

• Comma 3: ai lavoratori titolari di rapporti di collaborazione coordinata e continuativa (cd. 

co.co.co.), iscritti alla Gestione separata, non titolari di pensione e non iscritti ad altre forme 

previdenziali obbligatorie, che abbiano cessato il rapporto di lavoro alla data di entrata in 

vigore del Decreto, è riconosciuta un'indennità per il mese di maggio 2020 pari a 1000 euro; 

• Comma 4: per i lavoratori autonomi iscritti alle Gestioni speciali dell’Ago e già beneficiari 

per il mese di marzo dell’indennità di 600 euro prevista dall’art. 28 del D.L. n. 

18/2020convertito con modificazioni dalla L. n. 27/2020, viene erogata la medesima 

indennità anche per il mese di aprile 2020; 

• Comma 5: ai lavoratori dipendenti stagionali del turismo e degli stabilimenti termali già 

beneficiari dell’indennità di 600 euro per il mese di marzo 2020 ai sensi dell’art. 29 del D.L. 

n. 18/2020 convertito con modificazioni dalla L. n. 27/2020, viene concessa la medesima 

indennità anche per il mese di aprile 2020. La stessa indennità è riconosciuta inoltre ai 

lavoratori in somministrazione, impiegati presso imprese utilizzatrici operanti nel settore 

del turismo e degli stabilimenti termali, che abbiano cessato involontariamente il rapporto di 

lavoro nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2019 e il 17 marzo 2020, non titolari di 

pensione, né di rapporto di lavoro dipendente, né di NASPI, alla data di entrata in vigore del 

Decreto; 

• Comma 6: ai lavoratori dipendenti stagionali del settore turismo e degli stabilimenti termali 

che hanno cessato involontariamente il rapporto di lavoro nel periodo compreso tra il 1° 

gennaio 2019 e il 17 marzo 2020, non titolari di pensione, né di rapporto di lavoro dipendente, 

né di NASPI, alla data di entrata in vigore del Decreto Rilancio, è riconosciuta un'indennità 

per il mese di maggio 2020 pari a 1000 euro. La medesima indennità è riconosciuta ai 
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lavoratori in somministrazione, impiegati presso imprese utilizzatrici operanti nel settore 

del turismo e degli stabilimenti termali, che abbiano cessato involontariamente il rapporto di 

lavoro nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2019 e il 17 marzo 2020 e non siano titolari di 

pensione, né di rapporto di lavoro dipendente, né di NASPI, alla data di entrata in vigore del 

Decreto; 

• Comma 7: ai lavoratori agricoli e già beneficiari per il mese di marzo dell’indennità prevista 

dall’art. 30 del D.L. n. 18/2020 convertito con modificazioni dalla L. n. 27/2020, viene 

erogata un’indennità per il mese di aprile 2020 pari a 500 euro; 

• Commi 8 e 9: viene riconosciuta un’indennità per i mesi di aprile e maggio, pari a 600 euro 

per ciascun mese, ai lavoratori dipendenti e autonomi rientranti nelle seguenti categorie che 

in conseguenza dell’emergenza epidemiologica da COVID 19 hanno cessato, ridotto o 

sospeso la loro attività o il loro rapporto di lavoro: 

a) lavoratori dipendenti stagionali appartenenti a settori diversi da quelli del turismo e 

degli stabilimenti termali che hanno cessato involontariamente il rapporto di lavoro 

nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2019 e il 31 gennaio 2020 e che abbiano svolto 

la prestazione lavorativa per almeno trenta giornate nel medesimo periodo; 

b) lavoratori intermittenti che abbiano svolto la prestazione lavorativa per almeno trenta 

giornate nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2019 e il 31 gennaio 2020; 

c) lavoratori autonomi, privi di partita IVA, non iscritti ad altre forme previdenziali 

obbligatorie, che nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2019 e il 23 febbraio 2020 

siano stati titolari di contratti autonomi occasionali riconducibili alle disposizioni di 

cui all'articolo 2222 del c.c. e che non abbiano un contratto in essere alla data del 23 

febbraio 2020 a patto che siano iscritti alla medesima data alla Gestione separata con 

accredito nello stesso arco temporale di almeno un contributo mensile; 

d) incaricati alle vendite a domicilio con reddito annuo 2019 derivante dalle medesime 

attività superiore ad euro 5.000 e titolari di partita IVA attiva e iscritti alla Gestione 

Separata alla data del 23 febbraio 2020 e non iscritti ad altre forme previdenziali 

obbligatorie; 

Per poter usufruire dell’indennità i lavoratori di cui ai punti precedenti, alla data di 

presentazione della domanda, non devono essere titolari di altro contratto di lavoro 

subordinato a tempo indeterminato, diverso dal contratto intermittente ovvero titolari di 

pensione; 

• Commi 10 e 11: per i lavoratori iscritti al Fondo pensioni lavoratori dello spettacolo (FPLS) 

in possesso dei requisiti previsti dall’art. 38 del D.L. n. 18/2020 convertito con modificazioni 

nelle L. n. 27/2020, viene erogata una indennità di 600 euro per ciascuno dei mesi di aprile e 

maggio 2020. La medesima indennità viene erogata per le predette mensilità anche ai 

lavoratori iscritti al Fondo pensioni lavoratori dello spettacolo con almeno 7 contributi 

giornalieri versati nel 2019, cui deriva un reddito non superiore ai 35.000 euro. Non potranno 

avere diritto alle indennità di cui al presente periodo i lavoratori titolari di rapporto di lavoro 

dipendente o titolari di pensione alla data di entrata in vigore del Decreto; 

• Comma 12: tutte le indennità di cui all’articolo in esame non concorrono alla formazione del 

reddito ai sensi del D.P.R. n. 917/1986 e sono erogate dall’INPS, previa domanda, nel limite 

di spesa complessivo di 3.840,8 milioni di euro per l’anno 2020. L'INPS provvede al 

monitoraggio del rispetto del limite di spesa e comunica i risultati di tale attività al Ministero 

del Lavoro e al Ministero dell’Economia. Qualora dal predetto monitoraggio emerga il 
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verificarsi di scostamenti, anche in via prospettica, rispetto al predetto limite di spesa, non 

saranno adottati altri provvedimenti concessori; 

• Comma 13: prevista un’apposita disciplina per l’integrazione delle indennità di cui ai commi 

sopra elencati con il beneficio del Reddito di Cittadinanza (RdC); 

• Comma 14: viene prevista una decadenza – 15 giorni dall’entrata in vigore del presente 

Decreto – per accedere alle indennità previste per il mese di marzo dagli artt. 27 (Indennità 

professionisti e lavoratori con rapporto di collaborazione coordinata e continuativa), 28 

(Indennità lavoratori autonomi iscritti alle Gestioni speciali dell'Ago), 29 (Indennità 

lavoratori stagionali del turismo e degli stabilimenti termali), 30 (Indennità lavoratori del 

settore agricolo) e 38 (Indennità lavoratori dello spettacolo) del D.L. n. 18/2020 convertito 

con modificazioni dalla L. n. 27/2020. 

 

 

4. Indennità per i lavoratori domestici 

 
Art. 85 

Indennità per i lavoratori domestici 

1. Ai lavoratori domestici che abbiano in essere, alla data del 23 febbraio 2020, uno o piu' contratti di lavoro per una 

durata complessiva superiore a 10 ore settimanali e' riconosciuta, per i mesi di aprile e maggio 2020, un'indennita' 

mensile pari a 500 euro, per ciascun mese.  

2. L'indennita' di cui al comma 1 sono riconosciute a condizione che i lavoratori domestici non siano conviventi con il 

datore di lavoro.  

3. L'indennita' di cui al comma 1 non e' cumulabile con le indennita' di cui agli articoli 27, 28, 29, 30 e 38 del decreto-

legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, ovvero con una delle 

indennita' disciplinate in attuazione dell'articolo 44 del medesimo decreto-legge, ovvero con l'indennita' di cui 

all'articolo 84 del presente decreto e non concorre alla formazione del reddito ai sensi del decreto del Presidente della 

Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. L'indennita' non spetta altresi' ai soggetti di cui all'articolo 103. L'indennita' non 

spetta altresi' ai percettori del reddito di emergenza di cui all'articolo 82 ovvero ai percettori del reddito di cittadinanza, 

di cui al Capo I del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 

26, per i quali l'ammontare del beneficio in godimento risulti pari o superiore all'ammontare delle indennita' medesime. 

Ai lavoratori appartenenti a nuclei familiari gia' percettori del reddito di cittadinanza, per i quali l'ammontare del 

beneficio in godimento risulti inferiore a quello delle indennita' di cui al comma 1, in luogo del versamento 

dell'indennita' si procede ad integrare il beneficio del reddito di cittadinanza fino all'ammontare della stessa indennita' 

dovuto in ciascuna mensilita'. Conseguentemente, l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 12, comma 1, del decreto-

legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, e' incrementata di 8,3 

milioni di euro per l'anno 2020.  

4. L'indennita' di cui al presente articolo non spetta ai titolari di pensione, a eccezione dell'assegno ordinario di 

invalidita' di cui all'articolo 1 della legge 12 giugno 1984, n. 222 e ai titolari di rapporto di lavoro dipendente a tempo 

indeterminato diverso dal lavoro domestico.  

5. L'indennita' di cui al presente articolo e' erogata dall'INPS in unica soluzione, previa domanda, nel limite di spesa 

complessivo di 460 milioni di euro per l'anno 2020. Le domande possono essere presentate presso gli Istituti di 

Patronato, di cui alla legge 30 marzo 2001, n. 152, e sono valutate come al numero 8 della tabella D, allegata al 

regolamento di cui al decreto del Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali 10 ottobre 2008, n. 193, 

pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana del 10 dicembre 2008, n. 288. L'INPS provvede al 

monitoraggio del rispetto del limite di spesa e comunica i risultati di tale attivita' al Ministero del lavoro e delle politiche 

sociali e al Ministero dell'economia e delle finanze. Qualora dal predetto monitoraggio emerga il verificarsi di 

scostamenti, anche in via prospettica, rispetto al predetto limite di spesa, non sono adottati altri provvedimenti 

concessori.  

6. Alla copertura degli oneri previsti dal presente articolo pari a 468,3 milioni di euro si provvede ai sensi dell'articolo 

265. 

 

 

La disposizione introduce una prestazione ad hoc in favore dei lavoratori domestici, in particolare, 

è riconosciuta per i mesi di aprile e maggio, a beneficio dei lavoratori appartenenti alla predetta 
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categoria, che abbiano in essere, alla data del 23 febbraio 2020, uno o più contratti di lavoro per una 

durata complessiva superiore a 10 ore, un’indennità pari a 500 euro per ciascuna mensilità. Tale 

beneficio non potrà essere fruito nelle ipotesi in cui il lavoratore sia convivente del datore di lavoro.  

Detta indennità non è cumulabile con le altre prestazioni COVID-19 previste dagli articoli da 27 a 30 

e dall’articolo 38 del D.L. n. 18/2020.  

Inoltre tale beneficio non sarà erogato in favore dei percettori del reddito di emergenza, dei titolari di 

pensione, con un’unica eccezione riferibile all’assegno di invalidità, dei soggetti individuati dall’art. 

103 del Decreto in esame e dei percettori del reddito di cittadinanza, per i quali l'ammontare dello 

strumento goduto sia pari o superiore all'ammontare dell’indennità medesima. Esclusivamente con 

riferimento a quest’ultimi, infatti, non si procede al versamento dell’indennità ma viene prevista 

unicamente un’integrazione del beneficio del reddito di cittadinanza fino all'ammontare della 

indennità dovuta per ciascuna mensilità. 

Il comma 5 della norma delinea infine la disciplina di erogazione del beneficio, ed in particolare 

statuisce che il pagamento di tale prestazione è effettuato dall’INPS in un’unica soluzione, previa 

domanda del soggetto richiedente ed entro il limite di spesa individuato complessivamente in 460 

milioni di euro per l'anno 2020. 

 

5. Divieto di cumulo delle indennità 

 

Art. 86 

Divieto di cumulo tra indennita' 

1. Le indennita' di cui agli articoli 84, 85, 78 e 98 non sono tra loro cumulabili e non sono cumulabili con l'indennita' 

di cui all'articolo 44 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito con modificazioni dalla legge 24 aprile 2020, 

n. 27. Le suddette indennita' sono cumulabili con l'assegno ordinario di invalidita' di cui alla legge 12 giugno 1984, n. 

222. 

 

 

Il disposto stabilisce un divieto di cumulo con riferimento alle indennità introdotte dal Decreto in 

trattazione agli artt. 84, 85, 78 e 98 e con l’indennità di cui all’art. 44 del D.L. n. 18/202010.  La norma 

conferma invece la cumulabilità delle suindicate prestazioni con l’assegno ordinario di invalidità. 

 

 

 

 

 
10Art. 44 D.L. 18/2020 “Al fine di garantire misure di sostegno al reddito per i lavoratori dipendenti e autonomi che in 

conseguenza dell'emergenza epidemiologica da COVID 19 hanno cessato, ridotto o sospeso la loro attivita' o il loro 

rapporto di lavoro e' istituito, nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, un Fondo 

denominato "Fondo per il reddito di ultima istanza" volto a garantire il riconoscimento ai medesimi soggetti di cui al 

presente comma, di una indennita', nel limite di spesa 300 milioni di euro per l'anno 2020. 2. Con uno o piu' decreti del 

Ministro del Lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro 

trenta giorni dall'entrata in vigore del presente decreto, sono definiti i criteri di priorita' e le modalita' di attribuzione 

dell'indennita' di cui al comma 1, nonche' la eventuale quota del limite di spesa di cui al comma 1 da destinare, in via 

eccezionale, in considerazione della situazione di emergenza epidemiologica, al sostegno del reddito dei professionisti 

iscritti agli enti di diritto privato di previdenza obbligatoria di cui ai decreti legislativi 30 giugno 1994, n. 509 e 10 

febbraio 1996, n. 103. 3. Alla copertura degli oneri previsti dal presente articolo si provvede ai sensi dell'articolo 126”. 
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6. Fondo Nuove Competenze 

 

Art. 88 

Fondo Nuove Competenze 

1. Al fine di consentire la graduale ripresa dell'attivita' dopo l'emergenza epidemiologica, per l'anno 2020, i contratti 

collettivi di lavoro sottoscritti a livello aziendale o territoriale da associazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori 

comparativamente piu' rappresentative sul piano nazionale, ovvero dalle loro rappresentanze sindacali operative in 

azienda ai sensi della normativa e degli accordi interconfederali vigenti, possono realizzare specifiche intese di 

rimodulazione dell'orario di lavoro per mutate esigenze organizzative e produttive dell'impresa, con le quali parte 

dell'orario di lavoro viene finalizzato a percorsi formativi. Gli oneri relativi alle ore di formazione, comprensivi dei 

relativi contributi previdenziali e assistenziali, sono a carico di un apposito Fondo denominato "Fondo Nuove 

Competenze", costituito presso l'Agenzia Nazionale delle Politiche Attive del Lavoro (ANPAL), nel limite di 230 

milioni di euro a valere sul Programma Operativo Nazionale SPAO.  

2. Alla realizzazione degli interventi di cui al comma 1 possono partecipare, previa intesa in Conferenza permanente 

per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, i Programmi Operativi Nazionali e 

Regionali di Fondo Sociale Europeo, i Fondi Paritetici Interprofessionali costituiti ai sensi dell'articolo 118 della legge 

23 dicembre 2000, n. 388 nonche', per le specifiche finalita', il Fondo per la formazione e il sostegno al reddito dei 

lavoratori di cui all'articolo 12 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 che, a tal fine, potranno destinare al 

Fondo costituito presso l'ANPAL una quota delle risorse disponibili nell'ambito dei rispettivi bilanci. 

3. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, 

da emanare entro sessanta giorni dalla entrata in vigore del presente decreto, sono individuati criteri e modalita' di 

applicazione della misura e di utilizzo delle risorse e per il rispetto del relativo limite di spesa. 

 

 

Il Decreto istituisce presso ANPAL un apposito Fondo finalizzato ad erogare strumenti necessari per 

garantire la formazione dei lavoratori qualora le esigenze aziendali, connesse ad eventi riconducibili 

alla pandemia COVID-19, conducano ad una necessaria rimodulazione dell’orario di lavoro volta 

comunque a garantire la graduale ripresa dell’attività. 

Tale Fondo - denominato “Fondo Nuove Competenze”- con dotazione iniziale pari a 230 milioni di 

euro a valere sul PON SPAO, interviene per sostenere gli oneri, riferibili all’annualità 2020, derivanti 

dai percorsi di formazione eventualmente attivati in ossequio alla disciplina descritta dal primo 

comma della disposizione, che nello specifico riconosce la possibilità ai contratti collettivi di lavoro 

sottoscritti a livello aziendale o territoriale da associazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori 

comparativamente piu' rappresentative sul piano nazionale, o dalle loro rappresentanze sindacali 

operative in azienda di realizzare specifiche intese con le quali si prevede che parte dell’orario di 

lavoro è destinato alla formazione del lavoratore. 

La norma chiarisce inoltre che le ore di formazione svolte dai lavoratori sono comprensive della 

contribuzione previdenziale ed assistenziale. 

Le concrete modalità di applicazione delle misura e di utilizzo delle risorse sopra individuate 

dovranno essere indicate con apposito Decreto emanato dal Ministro del Lavoro di concerto con il 

Ministro dell’Economia entro sessata giorni dalla data di entrata in vigore della disposizione 

esaminata. 
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7. Lavoro agile  

 

Art. 90 

Lavoro agile 

1. Fino alla cessazione dello stato di emergenza epidemiologica da COVID-19, i genitori lavoratori dipendenti del 

settore privato che hanno almeno un figlio minore di anni 14, a condizione che nel nucleo familiare non vi sia altro 

genitore beneficiario di strumenti di sostegno al reddito in caso di sospensione o cessazione dell'attivita' lavorativa o 

che non vi sia genitore non lavoratore, hanno diritto a svolgere la prestazione di lavoro in modalita' agile anche in 

assenza degli accordi individuali, fermo restando il rispetto degli obblighi informativi previsti dagli articoli da 18 a 23 

della legge 22 maggio 2017, n. 81, e a condizione che tale modalita' sia compatibile con le caratteristiche della 

prestazione.   

2. La prestazione lavorativa in lavoro agile puo' essere svolta anche attraverso strumenti informatici nella disponibilita' 

del dipendente qualora non siano forniti dal datore di lavoro.  

3. Per l'intero periodo di cui al comma 1, i datori di lavoro del settore privato comunicano al Ministero del lavoro e 

delle politiche sociali, in via telematica, i nominativi dei lavoratori e la data di cessazione della prestazione di lavoro 

in modalita' agile, ricorrendo alla documentazione resa disponibile sul sito del Ministero del lavoro e delle politiche 

sociali.  

4. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 87 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, per i datori di lavoro pubblici, limitatamente al periodo di tempo di 

cui al comma 1 e comunque non oltre il 31 dicembre 2020, la modalita' di lavoro agile disciplinata dagli articoli da 18 

a 23 della legge 22 maggio 2017, n. 81, puo' essere applicata dai datori di lavoro privati a ogni rapporto di lavoro 

subordinato, nel rispetto dei principi dettati dalle menzionate disposizioni, anche in assenza degli accordi individuali 

ivi previsti; gli obblighi di informativa di cui all'articolo 22 della medesima legge n. 81 del 2017, sono assolti in via 

telematica anche ricorrendo alla documentazione resa disponibile sul sito dell'Istituto nazionale assicurazione infortuni 

sul lavoro (INAIL). 

 

 

La norma delinea l’ambito di applicazione della disciplina del lavoro agile, riconoscendo - fino alla 

cessazione dello stato di emergenza epidemiologica da COVID-19 - la possibilità ai lavoratori 

dipendenti del settore privato, con figli di età inferiore a 14 anni il diritto a svolgere la prestazione 

lavorativa in modalità  cd. “smart-working”, anche in assenza di accordi individuali. 

La predetta modalità di lavoro potrà essere attivata dai soggetti richiedenti a condizione che nel nucleo 

familiare non vi sia altro genitore non lavoratore o beneficiario di strumenti di sostegno al reddito 

erogati in considerazione della sospensione dell’attività lavorativa, e solo qualora quest’ultima sia 

compatibile con tale modalità di svolgimento della prestazione, fermo restando inoltre l’espletamento 

degli obblighi informativi previsti dagli articoli da 18 a 23 della L. n. 81/201711. 

La disposizione conferma altresì la possibilità di procedere all’espletamento dell’attività lavorativa 

con strumenti informatici, che siano nella disponibilità dei dipendenti, in tutti i casi in cui gli stessi 

non siano stati dotati dal datore di lavoro per la finalità di cui al comma 1 della norma. 

I datori di lavoro del settore privato comunicano l’attivazione dello cd. “smart-working”, in via 

telematica,  al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, indicando i nominativi dei lavoratori per 

i quali è stata attivata la modalità di lavoro agile e la data di cessazione della prestazione, ricorrendo 

alla documentazione resa sinora disponibile. 

 
11Legge n. 81 del 22 maggio 2017 (Capo II -lavoro agile); 
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Infine, la norma chiarisce che la medesima possibilità sopra descritta - riferibile all’attivazione dello 

cd. “smart working”- è riconosciuta anche  ai datori di lavoro pubblici, per lo stesso periodo e 

comunque non oltre il 31 dicembre 2020. 

 

8. Disposizioni in materia di NASpI e DIS-COLL 

 
Art. 92 

Disposizioni in materia di NASPI E DIS- COLL 

1.Le prestazioni previste dagli articoli 1 e 15 del decreto legislativo 4 marzo 2015 n. 22, il cui periodo di fruizione 

termini nel periodo compreso tra il 1° marzo 2020 e il 30 aprile 2020, sono prorogate per ulteriori due mesi a decorrere 

dal giorno di scadenza, a condizione che il percettore non sia beneficiario delle indennita' di cui agli articoli 27, 28, 29, 

30, 38 e 44 del decreto-legge 17 marzo 2020 n. 18, convertito con modificazioni dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, ne' 

di quelle di cui agli articoli 84, 85 e 98 del presente decreto. L'importo riconosciuto per ciascuna mensilita' aggiuntiva 

e' pari all'importo dell'ultima mensilita' spettante per la prestazione originaria.  

2. All'onere derivante dal comma 1 valutato in 613,7 milioni di euro per l'anno 2020 si provvede ai sensi dell'articolo 

265. 

 

La norma interviene sulla disciplina applicabile alle prestazioni di NASpI e DIS-COLL disponendo 

la proroga delle predette prestazioni per un ulteriore periodo di due mesi, nelle ipotesi in cui il 

termine di fruizione di quest’ultime scada nel periodo ricompreso dal 1° marzo 2020 al 30 aprile 

2020.Il periodo di proroga verrà considerato decorrente dalla data di scadenza originaria delle 

prestazioni. 

 

Le ulteriori due mensilità di fruizione delle misure potranno essere riconosciute solo qualora il 

soggetto percettore non sia beneficiario delle indennità introdotte dal D.L. n. 18/2020 per far fronte 

all’emergenza epidemiologica. 

 

Infine, con riferimento al valore dell’importo dello strumento per le due mensilità aggiuntive, la 

norma chiarisce che quest’ultimo sarà pari all’importo erogato per l’ultima mensilità percepita 

riferibile alla prestazione originaria. 

 

9. Promozione del lavoro agricolo 

 

Art. 94 

Promozione del lavoro agricolo 

1. In relazione all'emergenza epidemiologica i percettori di ammortizzatori sociali, limitatamente al periodo di 

sospensione a zero ore della prestazione lavorativa, di NASPI e DIS-COLL nonche' di reddito di cittadinanza possono 

stipulare con datori di lavoro del settore agricolo contratti a termine non superiori a 30 giorni, rinnovabili per ulteriori 

30 giorni, senza subire la perdita o la riduzione dei benefici previsti, nel limite di 2000 euro per l'anno 2020. Il 

lavoratore percettore del reddito di cittadinanza e' dispensato dalla comunicazione di cui all'articolo 3, comma 8, del 

decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito con modificazioni dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, con riferimento 

ai redditi percepiti per effetto dei contratti di cui al primo periodo. Conseguentemente l'autorizzazione di spesa di cui 

all'articolo 12, comma 1, del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 

2019, n. 26, e' incrementata di 57,6 milioni di euro per l'anno 2020. 

 2. All'onere derivante dal comma 1 valutato in 58,9 milioni di euro per l'anno 2020 si provvede ai sensi dell'articolo 

265.  

3. All'articolo 18, comma 3-bis, della legge 31 gennaio 1994, n. 97, dopo le parole: "diffusione del virus COVID-19,", 

sono inserite le seguenti: "e comunque non oltre il 31 luglio 2020". 

 

Il Decreto introduce con la norma in esame una disciplina emergenziale volta a promuovere il lavoro 

agricolo. Nello specifico, per il solo periodo di sospensione a zero ore dell’attività lavorativa, i 



 

37 
 

percettori di ammortizzatori sociali, di NASPI e DIS-COLL nonché di reddito di cittadinanza possono 

stipulare contratti a tempo determinato con durata non superiore a 30 giorni, rinnovabili per ulteriori 

30 giorni, con i datori di lavoro del settore agricolo. 

 

Tale possibilità non conduce alla perdita o la riduzione dei benefici previsti, nel limite di 2000 euro 

per l'anno 2020.Inoltre, in deroga all’art. 3 del D.L. n. 4/201912, la disposizione specifica che i 

percettori del reddito di cittadinanza non dovranno comunicare all’INPS i redditi percepiti dal 

soggetto per l’espletamento delle mansioni relative ai contratti suindicati. 

 

 

10. Sostegni alle imprese per la riduzione del rischio da contagio nei luoghi di lavoro 

 

Art.95 

Misure di sostegno alle imprese per la riduzione del rischio da contagio nei luoghi di lavoro 

1. Al fine di favorire l’attuazione delle disposizioni di cui al Protocollo di regolamentazione delle misure per il 

contenimento ed il contrasto della diffusione del virus COVID-19 negli ambienti di lavoro, condiviso dal Governo e 

dalle Parti sociali in data 14 marzo 2020, come integrato il 24 aprile 2020, l’Istituto nazionale per l’assicurazione 

contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) promuove interventi straordinari destinati alle imprese, anche individuali, 

iscritte al Registro delle imprese o all’Albo delle imprese artigiane alle imprese agricole iscritte nella sezione speciale 

del Registro delle imprese, alle imprese agrituristiche ed alle imprese sociali di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017 

n. 112, iscritte al Registro delle imprese, che hanno introdotto nei luoghi di lavoro, successivamente alla data di entrata 

in vigore del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, 

interventi per la riduzione del rischio di contagio attraverso l’acquisto di: 

a) apparecchiature e attrezzature per l’isolamento o il distanziamento dei lavoratori, compresi i relativi costi di 

installazione; 

b) dispositivi elettronici e sensoristica per il distanziamento dei lavoratori; 

c) apparecchiature per l’isolamento o il distanziamento dei lavoratori rispetto agli utenti esterni e rispetto agli addetti 

di aziende terze fornitrici di beni e servizi; 

d) dispositivi per la sanificazione dei luoghi di lavoro; sistemi e strumentazione per il controllo degli accessi nei luoghi 

di lavoro utili a rilevare gli indicatori di un possibile stato di contagio; 

e) dispositivi ed altri strumenti di protezione individuale. 

2. Al finanziamento delle iniziative di cui al presente articolo, fatti salvi gli interventi di cui all’articolo 1, commi 862 

e seguenti, della legge 28 dicembre 2015 n. 208, sono destinate le risorse già disponibili a legislazione vigente relative 

al bando ISI 2019 ed allo stanziamento 2020 per il finanziamento dei progetti di cui all’articolo 11, comma 5, del 

decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, per un importo complessivo pari ad euro 403 milioni. 

3. I contributi per l’attuazione degli interventi di cui al presente articolo sono concessi in conformità a quanto previsto 

nella Comunicazione della Commissione europea del 19 marzo 2020–C (2020) 1863-final “Quadro temporaneo per le 

misure di aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’attuale emergenza del Covid-19", come modificata e integrata 

dalla Comunicazione della Commissione del 3 aprile 2020-C (2020) 2215-final. L’importo massimo concedibile 

mediante gli interventi di cui al presente articolo è pari ad euro 15.000 per le imprese di cui al comma 1 fino a 9 

dipendenti, euro 50.000 per le imprese di cui al comma 1 da 10 a 50 dipendenti, euro 100.000 per le imprese di cui al 

comma 1 con più di 50 dipendenti. I contributi sono concessi con procedura automatica, ai sensi dell’articolo 4 del 

decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 123. 

4. Gli interventi di cui al presente articolo sono incompatibili con gli altri benefici, anche di natura fiscale, aventi ad 

oggetto i medesimi costi ammissibili. 

5. Conseguentemente il bando di finanziamento ISI 2019, pubblicato nella GURI, parte prima, serie generale n. 297 

del 19 dicembre 2019, è revocato. 

 
12Art. 3, comma 8 D.L. n.4/2019 “In caso di variazione della condizione occupazionale nelle forme dell'avvio di 

un'attivita' di lavoro dipendente da parte di uno o piu' componenti il nucleo familiare nel corso dell'erogazione del Rdc, 

il maggior reddito da lavoro concorre alla determinazione del beneficio economico nella misura dell'80 per cento, a 

decorrere dal mese successivo a quello della variazione e fino a quando il maggior reddito non e' ordinariamente recepito 

nell'ISEE per l'intera annualita'. Il reddito da lavoro dipendente e' desunto dalle comunicazioni obbligatorie, di cui 

all'articolo 9-bis del decreto-legge 1 ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, 

n. 608, che, conseguentemente, a decorrere dal mese di aprile 2019 devono contenere l'informazione relativa alla 

retribuzione o al compenso. L'avvio dell'attivita' di lavoro dipendente e' comunque comunicato dal lavoratore all'INPS 

secondo modalita' definite dall'Istituto, che mette l'informazione a disposizione delle piattaforme di cui all'articolo 6, 

comma 1). 
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6. Al fine di attuare gli interventi di cui al presente articolo, l’INAIL provvede a trasferire ad Invitalia S.p.A. le risorse 

di cui al comma 2 per l’erogazione dei contributi alle imprese, sulla base degli indirizzi specifici formulati dall’Istituto. 

 

L’articolo in esame riconosce alcune misure di sostegno alle imprese al fine di favorire l’attuazione 

delle disposizioni di cui al Protocollo di regolamentazione delle misure per il contenimento ed il 

contrasto della diffusione del virus COVID-19 negli ambienti di lavoro, condiviso dal Governo e 

dalle Parti sociali in data 14 marzo 2020, come integrato il 24 aprile 2020.  

A tal fine l’INAIL potrà promuovere interventi straordinari destinati alle imprese che abbiano 

introdotto nei luoghi di lavoro interventi utili alla riduzione del rischio di contagio attraverso 

l’acquisto, ad esempio, di apparecchiature, attrezzature, dispositivi elettronici e sensoristica, 

dispositivi per la sanificazione dei luoghi di lavoro o altri dispositivi ed altri strumenti di protezione 

individuale. 

L’importo massimo concedibile è pari ad: 

• euro 15.000 per le imprese fino a 9 dipendenti; 

• euro 50.000 per le imprese da 10 a 50 dipendenti; 

• euro 100.000 per le imprese on più di 50 dipendenti. 

 

Tali interventi sono incompatibili con gli altri benefici, anche di natura fiscale, aventi ad oggetto i 

medesimi costi ammissibili. 

 

 

11. Emersione di rapporti di lavoro 

 

Art.103 

Emersione di rapporti di lavoro 

1. Al fine di garantire livelli adeguati di tutela della salute individuale e collettiva in conseguenza della contingente ed 

eccezionale emergenza sanitaria connessa alla calamità derivante dalla diffusione del contagio da -COVID-19 e 

favorire l’emersione di rapporti di lavoro irregolari, i datori di lavoro italiani o cittadini di uno Stato membro 

dell'Unione europea, ovvero i datori di lavoro stranieri in possesso del titolo di soggiorno previsto dall’articolo 9 del 

decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni, possono presentare istanza, con le modalità di 

cui ai commi 4, 5, 6 e 7 , per concludere un contratto di lavoro subordinato con cittadini stranieri presenti sul territorio 

nazionale ovvero per dichiarare la sussistenza di un rapporto di lavoro irregolare, tuttora in corso, con cittadini italiani 

o cittadini stranieri. A tal fine, i cittadini stranieri devono essere stati sottoposti a rilievi fotodattiloscopici prima dell’8 

marzo 2020 ovvero devono aver soggiornato in Italia precedentemente alla suddetta data, in forza della dichiarazione 

di presenza, resa ai sensi della legge 28 maggio 2007, n. 68 o di attestazioni costituite da documentazioni di data certa 

proveniente da organismi pubblici; in entrambi i casi, i cittadini stranieri non devono aver lasciato il territorio nazionale 

dall’8 marzo 2020. 

2. Per le medesime finalità di cui al comma 1, i cittadini stranieri, con permesso di soggiorno scaduto dal 31 ottobre 

2019, non rinnovato o convertito in altro titolo di soggiorno, possono richiedere con le modalità di cui al comma 16, 

un permesso di soggiorno temporaneo, valido solo nel territorio nazionale, della durata di mesi sei dalla presentazione 

dell’istanza. A tal fine, i predetti cittadini devono risultare presenti sul territorio nazionale alla data dell’8 marzo 2020, 

senza che se ne siano allontanati dalla medesima data, e devono aver svolto attività di lavoro, nei settori di cui al 

comma 3, antecedentemente al 31 ottobre 2019, comprovata secondo le modalità di cui al comma 16. Se nel termine 

della durata del permesso di soggiorno temporaneo, il cittadino esibisce un contratto di lavoro subordinato ovvero la 

documentazione retributiva e previdenziale comprovante lo svolgimento dell’attività lavorativa in conformità alle 

previsioni di legge nei settori di cui al comma 3, il permesso viene convertito in permesso di soggiorno per motivi di 

lavoro. 

3. Le disposizioni di cui al presente articolo, si applicano ai seguenti settori di attività: 

a) agricoltura, allevamento e zootecnia, pesca e acquacoltura e attività connesse; 

b) assistenza alla persona per se stessi o per componenti della propria famiglia, ancorché non conviventi, affetti da 

patologie o handicap che ne limitino l’autosufficienza; 

c) lavoro domestico di sostegno al bisogno familiare. 
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4. Nell’istanza di cui al comma 1 è indicata la durata del contratto di lavoro e la retribuzione convenuta, non inferiore 

a quella prevista dal contratto collettivo di lavoro di riferimento stipulato dalle organizzazioni sindacali e datoriali 

comparativamente più rappresentative sul piano nazionale. Nei casi di cui ai commi 1 e 2, se il rapporto di lavoro cessa, 

anche nel caso di contratto a carattere stagionale, trovano applicazione le disposizioni di cui all’articolo 22, comma 

11, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 e successive modificazioni, al fine di svolgere ulteriore attività 

lavorativa. 

5. L’istanza di cui ai commi 1 e 2, è presentata dal 1° giugno al 15 luglio 2020, con le modalità stabilite con decreto 

del Ministro dell'interno di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, il Ministro del lavoro e delle politiche 

sociali, ed il Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali da adottarsi entro dieci giorni dalla data di entrata 

in vigore del presente decreto, presso: 

a) l’Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) per i lavoratori italiani o per i cittadini di uno Stato membro 

dell’Unione europea; 

b) lo sportello unico per l’immigrazione, di cui all’art. 22 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 e successive 

modificazioni per i lavoratori stranieri, di cui al comma 1; 

c) la Questura per il rilascio dei permessi di soggiorno, di cui al comma 2. 

6. Con il medesimo decreto di cui al comma 5 sono altresì stabiliti i limiti di reddito del datore di lavoro richiesti per 

la conclusione del rapporto di lavoro, la documentazione idonea a comprovare l’attività lavorativa di cui al comma 16 

nonché le modalità di dettaglio di svolgimento del procedimento. Nelle more della definizione dei procedimenti di cui 

ai commi 1 e 2 la presentazione delle istanze consente lo svolgimento dell’attività lavorativa; nell’ipotesi di cui al 

comma 1 il cittadino straniero svolge l’attività di lavoro esclusivamente alle dipendenze del datore di lavoro che ha 

presentato l’istanza. 

7. Le istanze sono presentate previo pagamento, con le modalità previste dal decreto interministeriale di cui al comma 

5, di un contributo forfettario stabilito nella misura di 500 euro per ciascun lavoratore; per la procedura di cui al comma 

2, il contributo è pari a 130 euro, al netto dei costi di cui al comma 16 che restano comunque a carico dell’interessato. 

E’ inoltre previsto il pagamento di un contributo forfettario per le somme dovute dal datore di lavoro a titolo retributivo, 

contributivo e fiscale, la cui determinazione e le relative modalità di acquisizione sono stabilite con decreto del 

Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, con il Ministro 

dell’interno ed il Ministro delle politiche agricole e forestali. 

8. Costituisce causa di inammissibilità delle istanze di cui ai commi 1 e 2, limitatamente ai casi di conversione del 

permesso di soggiorno in motivi di lavoro, la condanna del datore di lavoro negli ultimi cinque anni, anche con sentenza 

non definitiva, compresa quella adottata a seguito di applicazione della pena su richiesta ai sensi dell'articolo 444 del 

codice di procedura penale, per:  

a) favoreggiamento dell'immigrazione clandestina verso l'Italia e dell'immigrazione clandestina dall'Italia verso altri 

Stati o per reati diretti al reclutamento di persone da destinare alla prostituzione o allo sfruttamento della prostituzione 

o di minori da impiegare in attività illecite, nonché per il reato di cui all’art.600 del codice penale; 

b) intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro ai sensi dell'articolo 603-bis del codice penale; 

c) reati previsti dall'articolo 22, comma 12, del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e 

successive modificazioni. 

9. Costituisce altresì causa di rigetto delle istanze di cui ai commi 1 e 2, limitatamente ai casi di conversione del 

permesso di soggiorno in motivi di lavoro, la mancata sottoscrizione, da parte del datore di lavoro, del contratto di 

soggiorno presso lo sportello unico per l’immigrazione ovvero la successiva mancata assunzione del lavoratore 

straniero, salvo cause di forza maggiore non imputabili al datore medesimo, comunque intervenute a seguito 

dell'espletamento di procedure di ingresso di cittadini stranieri per motivi di lavoro subordinato ovvero di procedure 

di emersione dal lavoro irregolare. 

10. Non sono ammessi alle procedure previste dai commi 1 e 2 del presente articolo i cittadini stranieri: 

a) nei confronti dei quali sia stato emesso un provvedimento di espulsione ai sensi dell'articolo 13, commi 1 e 2, lettera 

c), del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e dell'articolo 3 del decreto-legge 27 luglio 2005, n. 144, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 31 luglio 2005, n. 155, e successive modificazioni. 

b) che risultino segnalati, anche in base ad accordi o convenzioni internazionali in vigore per l'Italia, ai fini della non 

ammissione nel territorio dello Stato; 

c) che risultino condannati, anche con sentenza non definitiva, compresa quella pronunciata anche a seguito di 

applicazione della pena su richiesta ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, per uno dei reati previsti 

dall'articolo 380 del codice di procedura penale o per i delitti contro la libertà personale ovvero per i reati inerenti gli 

stupefacenti, il favoreggiamento dell’immigrazione clandestina verso l’Italia e dell’emigrazione clandestina dall’Italia 

verso altri Stati o per reati diretti al reclutamento di persone da destinare alla prostituzione o allo sfruttamento della 

prostituzione o di minori da impiegare in attività illecite; 

d) che comunque siano considerati una minaccia per l'ordine pubblico o la sicurezza dello Stato o di uno dei Paesi con 

i quali l'Italia abbia sottoscritto accordi per la soppressione dei controlli alle frontiere interne e la libera circolazione 

delle persone. Nella valutazione della pericolosità dello straniero si tiene conto anche di eventuali condanne, anche 

con sentenza non definitiva, compresa quella di applicazione pronunciata a seguito di applicazione della pena su 
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richiesta ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, per uno dei reati previsti dall'articolo 381 del codice 

di procedura penale. 

11. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto fino alla conclusione dei procedimenti di cui ai commi 1 e 2, 

sono sospesi i procedimenti penali e amministrativi nei confronti del datore di lavoro e del lavoratore, rispettivamente: 

a) per l’impiego di lavoratori per i quali è stata presentata la dichiarazione di emersione, anche se di carattere 

finanziario, fiscale, previdenziale o assistenziale; 

b) per l’ingresso e il soggiorno illegale nel territorio nazionale, con esclusione degli illeciti di cui all'articolo 12 del 

decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni. 

12. Non sono in ogni caso sospesi i procedimenti penali nei confronti dei datori di lavoro per le seguenti ipotesi di 

reato: 

a) favoreggiamento dell'immigrazione clandestina verso l'Italia e dell'immigrazione clandestina dall'Italia verso altri 

Stati o per reati diretti al reclutamento di persone da destinare alla prostituzione o allo sfruttamento della prostituzione 

o di minori da impiegare in attività illecite, nonché per il reato di cui all’articolo 600 del codice penale; 

b) intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro ai sensi dell'articolo 603-bis del codice penale. 

13. La sospensione di cui al comma 11 cessa nel caso in cui non venga presentata l’istanza di cui ai commi 1 e 2, 

ovvero si proceda al rigetto o all'archiviazione della medesima, ivi compresa la mancata presentazione delle parti di 

cui al comma 15. Si procede comunque all’archiviazione dei procedimenti penali e amministrativi a carico del datore 

di lavoro se l’esito negativo del procedimento derivi da cause indipendenti dalla volontà o dal comportamento del 

datore medesimo. 

14. Nel caso in cui il datore di lavoro impieghi quali lavoratori subordinati, senza preventiva comunicazione di 

instaurazione del rapporto di lavoro, stranieri che hanno presentato l’istanza di rilascio del permesso di soggiorno 

temporaneo di cui al comma 2, sono raddoppiate le sanzioni previste dall’articolo 3, comma 3, del decreto-legge 22 

febbraio 2002, n. 12, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2002, n. 73, dall’articolo 39, comma 7, del 

decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, dall’articolo 

82, secondo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 1955, n. 797 e dall’articolo 5, primo 

comma, della legge 5 gennaio 1953, n. 4. Quando i fatti di cui all’articolo 603-bis del codice penale sono commessi ai 

danni di stranieri che hanno presentato l’istanza di rilascio del permesso di soggiorno temporaneo di cui al comma 2, 

la pena prevista al primo comma dello stesso articolo è aumentata da un terzo alla metà. 

15. Lo sportello unico per l'immigrazione, verificata l'ammissibilità della dichiarazione di cui al comma 1 e acquisito 

il parere della questura sull'insussistenza di motivi ostativi all'accesso alle procedure ovvero al rilascio del permesso 

di soggiorno, nonché il parere del competente Ispettorato territoriale del lavoro in ordine alla capacità economica del 

datore di lavoro e alla congruità delle condizioni di lavoro applicate, convoca le parti per la stipula del contratto di 

soggiorno, per la comunicazione obbligatoria di assunzione e la compilazione della richiesta del permesso di soggiorno 

per lavoro subordinato. La mancata presentazione delle parti senza giustificato motivo comporta l'archiviazione del 

procedimento. 

16. L’istanza di rilascio del permesso di soggiorno temporaneo di cui al comma 2 è presentata dal cittadino straniero 

al Questore, dal 1° giugno al 15 luglio 2020, unitamente alla documentazione in possesso, individuata dal decreto di 

cui al comma 6 idonea a comprovare l’attività lavorativa svolta nei settori di cui al comma 3 e riscontrabile da parte 

dell’Ispettorato Nazionale del lavoro cui l’istanza è altresì diretta. All’atto della presentazione della richiesta, è 

consegnata un’attestazione che consente all’interessato di soggiornare legittimamente nel territorio dello Stato fino ad 

eventuale comunicazione dell’Autorità di pubblica sicurezza, di svolgere lavoro subordinato, esclusivamente nei settori 

di attività di cui al comma 3, nonché di presentare l’eventuale domanda di conversione del permesso di soggiorno 

temporaneo in permesso di soggiorno per motivi di lavoro. E’ consentito all’istante altresì di iscriversi al registro di 

cui all’articolo 19 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n.150, esibendo agli Uffici per l’impiego l’attestazione 

rilasciata dal Questore di cui al presente articolo. Per gli adempimenti di cui al comma 2, si applica l’articolo 39, commi 

4-bis e 4-ter della legge 16 gennaio 2003, n. 3; il relativo onere a carico dell’interessato è determinato con il decreto 

di cui al comma 5, nella misura massima di 30 euro. 

17. Nelle more della definizione dei procedimenti di cui al presente articolo, lo straniero non può essere espulso, tranne 

che nei casi previsti al comma 10. Nei casi di cui al comma 1, la sottoscrizione del contratto di soggiorno 

congiuntamente alla comunicazione obbligatoria di assunzione di cui al comma 15 e il rilascio del permesso di 

soggiorno comportano, per il datore di lavoro e per il lavoratore, l'estinzione dei reati e degli illeciti amministrativi 

relativi alle violazioni di cui al comma 11. Nel caso di istanza di emersione riferita a lavoratori italiani o a cittadini di 

uno Stato membro dell’Unione europea, la relativa presentazione ai sensi del comma 5, lettera a) comporta l’estinzione 

dei reati e degli illeciti di cui al comma 11, lettera a). Nei casi di cui al comma 2, l'estinzione dei reati e degli illeciti 

amministrativi relativi alle violazioni di cui al comma 11 consegue esclusivamente al rilascio del permesso di 

soggiorno per motivi di lavoro. 

18. Il contratto di soggiorno stipulato sulla base di un’istanza contenente dati non rispondenti al vero è nullo ai sensi 

dell'articolo 1344 del codice civile. In tal caso, il permesso di soggiorno eventualmente rilasciato è revocato ai sensi 

dell'articolo 5, comma 5, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni. 
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19. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro dell'interno, con il Ministro 

dell'economia e delle finanze e con il Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali, è determinata la 

destinazione del contributo forfettario, di cui all’ultimo periodo del comma 7. 

20. Al fine di contrastare efficacemente i fenomeni di concentrazione dei cittadini stranieri di cui ai commi 1 e 2 in 

condizioni inadeguate a garantire il rispetto delle condizioni igienico-sanitarie necessarie al fine di prevenire la 

diffusione del contagio da Covid-19, le Amministrazioni dello Stato competenti e le Regioni, anche mediante 

l’implementazione delle misure previste dal Piano triennale di contrasto allo sfruttamento lavorativo in agricoltura e 

al caporalato 2020-2022, adottano soluzioni e misure urgenti idonee a garantire la salubrità e la sicurezza delle 

condizioni alloggiative, nonché ulteriori interventi di contrasto del lavoro irregolare e del fenomeno del caporalato. 

Per i predetti scopi il Tavolo operativo istituito dall’art. 25 quater del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, può avvalersi, senza nuovi o maggiori oneri a carico della 

finanza pubblica, del supporto del Servizio nazionale di protezione civile e della Croce Rossa Italiana. All’attuazione 

del presente comma le Amministrazioni pubbliche interessate provvedono nell’ambito delle rispettive risorse 

finanziarie, umane e strumentali disponibili a legislazione vigente. 

21. Al comma 1 dell’articolo 25-quater del decreto legge decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, dopo le parole rappresentanti sono aggiunte le seguenti 

“dell’Autorità politica delegata per la coesione territoriale, nonché dell'Autorità politica delegata per le pari 

opportunità”. 

22. Salvo che il fatto costituisca reato più grave, chiunque presenta false dichiarazioni o attestazioni, ovvero concorre 

al fatto nell'ambito delle procedure previste dal presente articolo, è punito ai sensi dell'articolo 76 del testo unico di cui 

al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. Se il fatto è commesso attraverso la contraffazione 

o l’alterazione di documenti oppure con l’utilizzazione di uno di tali documenti, si applica la pena della reclusione da 

uno a sei anni. La pena è aumentata fino ad un terzo se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale. 

23. Per consentire una più rapida definizione delle procedure di cui al presente articolo, il Ministero dell’interno è 

autorizzato ad utilizzare per un periodo non superiore a mesi sei, tramite una o più agenzie di somministrazione di 

lavoro, prestazioni di lavoro a contratto a termine, nel limite massimo di spesa di 30.000.000 di euro per il 2020, da 

ripartire nelle sedi di servizio interessate nelle procedure di regolarizzazione, in deroga ai limiti di cui all’articolo 9, 

comma 28, del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 

A tal fine il Ministero dell’interno può utilizzare procedure negoziate senza previa pubblicazione di un bando di gara, 

ai sensi dell’articolo 63, comma 2, lettera c), del decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50 e successive modificazioni. 

24. In relazione agli effetti derivanti dall'attuazione del presente articolo, il livello di finanziamento del Servizio 

sanitario nazionale a cui concorre ordinariamente lo Stato è incrementato di 170 milioni di euro per l'anno 2020 e di 

340 milioni di euro a decorrere dall'anno 2021. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto 

con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 

le Province autonome di Trento e di Bolzano, i relativi importi sono ripartiti tra le regioni in relazione al numero dei 

lavoratori extracomunitari emersi ai sensi del presente articolo. 

25. Per l’attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo è autorizzata la spesa di euro 6.399.000, per l’anno 

2020, ed euro 6.399.000, per l’anno 2021, per prestazioni di lavoro straordinario per il personale dell’Amministrazione 

civile del Ministero dell’interno; di euro 24.234.834, per l’anno 2020, per prestazioni di lavoro straordinario per il 

personale della Polizia di Stato; nel limite massimo di euro 30.000.000, per l’anno 2020, per l’utilizzo di prestazioni 

di lavoro a contratto a termine; di euro 4.480.980, per l’anno 2020, per l’utilizzo di servizi di mediazione culturale; di 

euro 3.477.430, per l’anno 2020, per l’acquisto di materiale igienico-sanitario, dispositivi di protezione individuale e 

servizi di sanificazione ed euro 200.000 per l’adeguamento della piattaforma informatica del Ministero dell’interno – 

Dipartimento per le libertà civili e l’immigrazione. Ai relativi oneri si provvede ai sensi del comma 26. 

26. Agli oneri netti derivanti dal presente articolo, pari a 238.792.244 euro per l'anno 2020, a 346.399.000 euro per 

l'anno 2021 e a 340 milioni di euro a decorrere dall'anno 2022, si provvede: 

a) quanto a 35.000.000 di euro per l’anno 2020, mediante corrispondente utilizzo delle risorse iscritte, per il medesimo 

anno, nello stato di previsione del Ministero dell’interno, relative all’attivazione, la locazione e la gestione dei centri 

di trattenimento e di accoglienza per stranieri irregolari. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad 

apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio; 

b) quanto ad euro 93.720.000 per l’anno 2020 con le risorse provenienti dal versamento dei contributi di cui al primo 

periodo del comma 7, che sono versate ad apposito capitolo dell’entrata del bilancio dello Stato e restano acquisite 

all’erario; 

c) quanto ad euro 110.072.744 per l’anno 2020, ad euro 346.399.000 per l’anno 2021 e ad euro 340.000.000 a decorrere 

dall’anno 2022 ai sensi dell’articolo 265. 
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La sanatoria prevista dalla disposizione da una parte regolarizza i rapporti di lavoro irregolari già 

in essere e dall’altra concede la possibilità al cittadino straniero, al quale è scaduto il permesso, di 

ottenere un permesso di soggiorno di sei mesi. 

Il provvedimento di emersione interessa soltanto i seguenti settori: 

a) agricoltura, allevamento e zootecnia, pesca e acquacoltura e attività connesse;  

b) assistenza alla persona per se stessi o per componenti della propria famiglia, ancorché non 

conviventi, affetti da patologie o handicap che ne limitino l’autosufficienza;  

c) lavoro domestico di sostegno al bisogno familiare. 

 

In particolare, i datori di lavoro italiani o cittadini di uno Stato membro dell'Unione europea, ovvero 

i datori di lavoro stranieri in possesso del titolo di soggiorno possono presentare istanza - dal 1° 

giugno al 15 luglio 2020 e secondo le modalità stabilite dal Decreto Interministeriale 27 maggio 2020 

- per concludere un contratto di lavoro subordinato con cittadini stranieri presenti sul territorio 

nazionale ovvero per dichiarare la sussistenza di un rapporto di lavoro irregolare, tuttora in 

corso, con cittadini italiani o cittadini stranieri. A tal fine, i cittadini stranieri devono essere stati 

sottoposti a rilievi fotodattiloscopici prima dell’8 marzo 2020 ovvero devono aver soggiornato in 

Italia precedentemente alla suddetta data, in forza della dichiarazione di presenza o di attestazioni 

costituite da documentazioni di data certa proveniente da organismi pubblici. In entrambi i casi, i 

cittadini stranieri non devono aver lasciato il territorio nazionale dall’8 marzo 2020. 

L’istanza di cui al punto precedente potrà essere presentata previo pagamento di un contributo 

forfettario stabilito nella misura di 500 euro per ciascun lavoratore. E’ inoltre previsto un 

pagamento di un contributo forfettario per le somme dovute dal datore di lavoro a titolo retributivo, 

contributivo e fiscale. 

Inoltre, per le medesime finalità di cui sopra, i cittadini stranieri, con permesso di soggiorno scaduto 

dal 31 ottobre 2019, non rinnovato o convertito in altro titolo di soggiorno potranno richiedere - dal 

1° giugno al 15 luglio 2020 - un permesso di soggiorno temporaneo, valido solo nel territorio 

nazionale, della durata di mesi sei dalla presentazione dell’istanza. A tal fine, i cittadini stranieri 

devono risultare presenti sul territorio nazionale alla data dell’8 marzo 2020, senza che se ne siano 

allontanati dalla medesima data, e devono aver svolto attività di lavoro, nei settori sopra elencati, 

antecedentemente al 31 ottobre 2019. Se nel termine della durata del permesso di soggiorno 

temporaneo, il cittadino esibisce un contratto di lavoro subordinato ovvero la documentazione 

retributiva e previdenziale comprovante lo svolgimento dell’attività lavorativa in conformità alle 

previsioni di legge nei settori di cui all’elenco in premessa, il permesso viene convertito in permesso 

di soggiorno per motivi di lavoro. 

L’articolo, tra le altre, prevede inoltre disposizioni in merito a: 

• cause ostative alla presentazione delle istanze in esame (commi 8, 9 e 10); 

• sospensione dei procedimenti penali e amministrativi nei confronti del datore di lavoro e del 

lavoratore per l’ingresso e soggiorno illegale nel territorio nazionale (comma 11); 

• sanzioni per il datore di lavoro che impieghi quali lavoratori subordinati, senza preventiva 

comunicazione di instaurazione del rapporto di lavoro, stranieri che hanno presentato l’istanza 

di rilascio del permesso di soggiorno temporaneo (comma 14); 

• impossibilità di espulsione del cittadino straniero durante il procedimento (comma 17); 
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Riteniamo infine utile evidenziare il comma 23 dell’articolo in esame il quale prevede che “Per 

consentire una più rapida definizione delle procedure di cui al presente articolo, il Ministero 

dell’interno è autorizzato ad utilizzare per un periodo non superiore a mesi sei, tramite una o più 

agenzie di somministrazione di lavoro, prestazioni di lavoro a contratto a termine, nel limite 

massimo di spesa di 30.000.000 di euro per il 2020, da ripartire nelle sedi di servizio interessate 

nelle procedure di regolarizzazione, in deroga ai limiti di cui all’articolo 9, comma 28, del decreto 

legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. A tal 

fine il Ministero dell’interno può utilizzare procedure negoziate senza previa pubblicazione di un 

bando di gara, ai sensi dell’articolo 63, comma 2, lettera c), del decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 

50 e successive modificazioni”. 

Il comma sostanzialmente prevede che, per consentire il rapido smaltimento delle domande, il 

Ministero dell’Interno è autorizzato all’assunzione, tramite una o più agenzie di somministrazione 

di lavoro, di nuovi collaboratori con contratti a termine (in somministrazione) non superiore a sei 

mesi nel massimo di spesa di 30.000.000 di euro per il 2020, da ripartire nelle sedi di servizio 

interessate nelle procedure di regolarizzazione. 

Le assunzioni potranno essere effettuate in deroga ai limiti previsti dall’art. 9, comma 2813, del D.L. 

n. 78/2010, convertito, con modificazioni, dalla L. n. 122/2010 ed il Ministero potrà utilizzare 

procedure negoziate senza previa pubblicazione di un bando di gara. 

 
13 28.A decorrere dall'anno 2011, le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le agenzie, incluse le 

Agenzie fiscali di cui agli articoli 62, 63 e 64 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive modificazioni, 

gli enti pubblici non economici, le universita' e gli enti pubblici di cui all'articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 30 

marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni e integrazioni, le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura 

fermo quanto previsto dagli articoli 7, comma 6, e 36 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, possono avvalersi di 

personale a tempo determinato o con convenzioni ovvero con contratti di collaborazione coordinata e continuativa, nel 

limite del 50 per cento della spesa sostenuta per le stesse finalita' nell'anno 2009. Per le medesime amministrazioni la 

spesa per personale relativa a contratti di formazione lavoro, ad altri rapporti formativi, alla somministrazione di lavoro, 

nonche' al lavoro accessorio di cui all'articolo 70, comma 1, lettera d) del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e 

successive modificazioni ed integrazioni, non puo' essere superiore al 50 per cento di quella sostenuta per le rispettive 

finalita' nell'anno 2009. I limiti di cui al primo e al secondo periodo non si applicano, anche con riferimento ai lavori 

socialmente utili, ai lavori di pubblica utilita' e ai cantieri di lavoro, nel caso in cui il costo del personale sia coperto da 

finanziamenti specifici aggiuntivi o da fondi dell'Unione europea; nell'ipotesi di cofinanziamento, i limiti medesimi non 

si applicano con riferimento alla sola quota finanziata da altri soggetti. Le disposizioni di cui al presente comma 

costituiscono principi generali ai fini del coordinamento della finanza pubblica ai quali si adeguano le regioni, le province 

autonome, gli enti locali e gli enti del Servizio sanitario nazionale. Per gli enti locali in sperimentazione di cui all'articolo 

36 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, per l'anno 2014, il limite di cui ai precedenti periodi e' fissato al 60 per 

cento della spesa sostenuta nel 2009. A decorrere dal 2013 gli enti locali possono superare il predetto limite per le 

assunzioni strettamente necessarie a garantire l'esercizio delle funzioni di polizia locale, di istruzione pubblica e del settore 

sociale nonche' per le spese sostenute per lo svolgimento di attivita' sociali mediante forme di lavoro accessorio di cui 

all'articolo 70, comma 1, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n.276. Le limitazioni previste dal presente comma 

non si applicano alle regioni e agli enti locali in regola con l'obbligo di riduzione delle spese di personale di cui ai commi 

557 e 562 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni, nell'ambito delle risorse 

disponibili a legislazione vigente. Resta fermo che comunque la spesa complessiva non puo' essere superiore alla spesa 

sostenuta per le stesse finalita' nell'anno 2009. Sono in ogni caso escluse dalle limitazioni previste dal presente comma le 

spese sostenute per le assunzioni a tempo determinato ai sensi dell'articolo 110, comma 1, del testo unico di cui al decreto 

legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Per il comparto scuola e per quello delle istituzioni di alta formazione e 

specializzazione artistica e musicale trovano applicazione le specifiche disposizioni di settore. Resta fermo quanto 

previsto dall'articolo 1, comma 188, della legge 23 dicembre 2005, n. 266. Per gli enti di ricerca resta fermo, altresi', 

quanto previsto dal comma 187 dell'articolo 1 della medesima legge n. 266 del 2005, e successive modificazioni. alla 

copertura del relativo onere si provvede mediante l'attivazione della procedura per l'individuazione delle risorse di cui 

all'articolo 25, comma 2, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 

2013, n. 98. Alle minori economie pari a 27 milioni di euro a decorrere dall'anno 2011 derivanti dall'esclusione degli enti 

di ricerca dall'applicazione delle disposizioni del presente comma, si provvede mediante utilizzo di quota parte delle 

maggiori entrate derivanti dall'articolo 38, commi 13-bis e seguenti. Il presente comma non si applica alla struttura di 
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Titolo VI 

Misure fiscali 

 

1. Credito d'imposta per l’adeguamento degli ambienti di lavoro 

Art.120 

Credito d'imposta per l’adeguamento degli ambienti di lavoro 

1. Al fine di sostenere ed incentivare l'adozione di misure legate alla necessità di adeguare i processi produttivi e gli 

ambienti di lavoro, ai soggetti esercenti attività d'impresa, arte o professione in luoghi aperti al pubblico indicati 

nell’allegato 1, alle associazioni, alle fondazioni e agli altri enti privati, compresi gli enti del Terzo settore, è 

riconosciuto un credito d'imposta in misura pari al 60 per cento delle spese sostenute nel 2020, per un massimo di 

80.000 euro, in relazione agli interventi necessari per far rispettare le prescrizioni sanitarie e le misure di contenimento 

contro la diffusione del virus COVID-19, ivi compresi quelli edilizi necessari per il rifacimento di spogliatoi e mense, 

per la realizzazione di spazi medici, ingressi e spazi comuni, per l’acquisto di arredi di sicurezza, nonché in relazione 

agli investimenti in attività innovative, ivi compresi quelli necessari ad investimenti di carattere innovativo quali lo 

sviluppo o l’acquisto di strumenti e tecnologie necessarie allo svolgimento dell’attività lavorativa e per l’acquisto di 

apparecchiature per il controllo della temperatura dei dipendenti e degli utenti. 

2. Il credito d'imposta di cui al comma 1 è cumulabile con altre agevolazioni per le medesime spese, comunque nel 

limite dei costi sostenuti ed è utilizzabile nell’anno 2021 esclusivamente in compensazione, ai sensi dell'articolo 17 

del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Non si applicano i limiti di cui all'articolo 1, comma 53, della legge 24 

dicembre 2007, n. 244, e di cui all'articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388. 

3. Con uno o più decreti del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 

finanze, possono essere individuate le ulteriori spese ammissibili o soggetti aventi diritto oltre quelli indicati al comma 

1, nel rispetto del limite di spesa di cui al comma 6. 

4. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate, da emanare entro 30 giorni dalla data di pubblicazione 

della legge di conversione del presente decreto legge, sono stabilite le modalità per il monitoraggio degli utilizzi del 

credito d'imposta, ai fini di quanto previsto dall’articolo 17, comma 13, della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 

5. Le disposizioni del presente articolo si applicano nel rispetto dei limiti e delle condizioni previsti dalla 

Comunicazione della Commissione europea del 19 marzo 2020 C(2020) 1863 final “Quadro temporaneo per le misure 

di aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’attuale emergenza del COVID-19”, e successive modifiche. 

6. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 2 miliardi di euro, si provvede ai sensi dell’articolo 265. 

 

Al fine di sostenere ed incentivare l'adozione di misure legate alla necessità di adeguare i processi 

produttivi e gli ambienti di lavoro, la disposizione riconosce in favore dei soggetti esercenti attività 

d'impresa, arte o professione in luoghi aperti al pubblico alle associazioni, alle fondazioni e agli altri 

enti privati, compresi gli enti del Terzo settore un credito d'imposta in misura pari al 60 per cento 

delle spese sostenute nel 2020, per un massimo di 80.000 euro. 

Il credito d'imposta è cumulabile con altre agevolazioni per le medesime spese, comunque nel limite 

dei costi sostenuti ed è utilizzabile nell’anno 2021 esclusivamente in compensazione e potrà essere 

ceduto ad altri soggetti, compresi istituti di credito e altri intermediari finanziari, con facoltà di 

successiva cessione del credito. 

Con uno o più decreti del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro 

dell'economia e delle finanze, potranno essere individuate le ulteriori spese ammissibili o ulteriori 

soggetti aventi diritto. 

 
missione di cui all'art. 163, comma 3, lettera a), del decreto legsilsativo 12 aprile 2006, n. 163. Il mancato rispetto dei 

limiti di cui al presente comma costituisce illecito disciplinare e determina responsabilita' erariale. Per le amministrazioni 

che nell'anno 2009 non hanno sostenuto spese per le finalita' previste ai sensi del presente comma, il limite di cui al primo 

periodo e' computato con riferimento alla media sostenuta per le stesse finalita' nel triennio 2007-2009. 
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2. Credito d’imposta per la sanificazione e l’acquisto di dispositivi di protezione individuali 

 
Art. 125 

Credito d'imposta per la sanificazione e l'acquisto di dispositivi di protezione 

1. Al fine di favorire l'adozione di misure dirette a contenere e contrastare la diffusione del virus Covid-19, ai soggetti 

esercenti attivita' d'impresa, arti e professioni, agli enti non commerciali, compresi gli enti del Terzo settore e gli enti 

religiosi civilmente riconosciuti, spetta un credito d'imposta in misura pari al 60 per cento delle spese sostenute nel 

2020 per la sanificazione degli ambienti e degli strumenti utilizzati, nonche' per l'acquisto di dispositivi di protezione 

individuale e di altri dispositivi atti a garantire la salute dei lavoratori e degli utenti. Il credito d'imposta spetta fino ad 

un massimo di 60.000 euro per ciascun beneficiario, nel limite complessivo di 200 milioni di euro per l'anno 2020.  

2. Sono ammissibili al credito d'imposta di cui al comma 1 le spese sostenute per: a) la sanificazione degli ambienti 

nei quali e' esercitata l'attivita' lavorativa e istituzionale e degli strumenti utilizzati nell'ambito di tali attivita'; b) 

l'acquisto di dispositivi di protezione individuale, quali mascherine, guanti, visiere e occhiali protettivi, tute di 

protezione e calzari, che siano conformi ai requisiti essenziali di sicurezza previsti dalla normativa europea; c) 

l'acquisto di prodotti detergenti e disinfettanti; d) l'acquisto di dispositivi di sicurezza diversi da quelli di cui alla lettera 

b), quali termometri, termoscanner, tappeti e vaschette decontaminanti e igienizzanti, che siano conformi ai requisiti 

essenziali di sicurezza previsti dalla normativa europea, ivi incluse le eventuali spese di installazione; e) l'acquisto di 

dispostivi atti a garantire la distanza di sicurezza interpersonale, quali barriere e pannelli protettivi, ivi incluse le 

eventuali spese di installazione.  

3. Il credito d'imposta e' utilizzabile nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo d'imposta di sostenimento della 

spesa ovvero in compensazione, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Non si applicano 

i limiti di cui all'articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e di cui all'articolo 34 della legge 23 

dicembre 2000, n. 388. Il credito d'imposta non concorre alla formazione del reddito ai fini delle imposte sui redditi e 

del valore della produzione ai fini dell'imposta regionale sulle attivita' produttive.  

4. Con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in 

vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabiliti i criteri e le modalita' di applicazione e di fruizione 

del credito d'imposta, al fine del rispetto del limite di spesa di cui al comma 1.  

5. L'articolo 64 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, e l'articolo 30 del 

decreto-legge 8 aprile 2020, n. 23, sono abrogati . 

 6. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 200 milioni di euro per l'anno 2020 si provvede, per 150 milioni di euro ai 

sensi dell'articolo 265 e per 50 milioni di euro mediante utilizzo delle risorse rivenienti dall'abrogazione di cui al 

comma 5. 

 

 

La norma riconosce in favore delle persone fisiche, dei soggetti esercenti attività d'impresa, arti e 

professioni, degli enti non commerciali, compresi gli enti del Terzo settore e degli enti religiosi 

civilmente riconosciuti, un credito d'imposta pari al 60 per cento delle spese sostenute nel 2020, 

per i costi derivanti dalla sanificazione degli ambienti e degli strumenti utilizzati, nonché per 

l'acquisto di dispositivi di protezione individuale quali mascherine, guanti, visiere e occhiali 

protettivi, tute di protezione e calzari, che siano conformi ai requisiti essenziali di sicurezza previsti 

dalla normativa europea, l'acquisto di prodotti detergenti e disinfettanti, e di altri dispositivi atti a 

garantire la salute dei lavoratori e degli utenti da intendersi barriere e pannelli protettivi, con 

inclusione delle relative spese di installazione. 

 

Il primo periodo del comma 3 prevede sostanzialmente che il suddetto credito possa essere utilizzato 

nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo di imposta nel corso del quale lo stesso è erogato 

ovvero in compensazione, con modello F24, a decorrere dal giorno successivo all’avvenuto 

riconoscimento. Inoltre, il medesimo comma, esclude espressamente la sussistenza di limiti ed il 

concorso del credito alla formazione del reddito sia ai fini delle imposte sui redditi sia ai fini 

dell’imposta regionale sulle attività produttive. 

 

I criteri e le modalità di applicazione e fruizione del credito d'imposta, nel limite di spesa pari a 200 

milioni per l’annualità 2020, dovranno essere stabiliti con provvedimento del direttore dell'Agenzia 
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delle entrate, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della Legge di conversione 

del Decreto in esame. 

 

 

3. Proroga dei termini di ripresa della riscossione dei versamenti sospesi 

 
Art. 126 

Proroga dei termini di ripresa della riscossione dei versamenti sospesi 
1. I versamenti sospesi ai sensi dell'articolo 18, commi 1, 2, 3, 4, 5 e 6 del decreto-legge 8 aprile 2020, n. 23, sono 

effettuati, senza applicazione di sanzioni e interessi, in un'unica soluzione entro il 16 settembre 2020 o mediante 

rateizzazione, fino ad un massimo di quattro rate mensili di pari importo, con il versamento della prima rata entro il 16 

settembre 2020. Non si fa luogo al rimborso di quanto gia' versato.  

2. I soggetti i cui ricavi e compensi, percepiti nel periodo compreso tra il 17 marzo 2020 e il 31 maggio 2020, non sono 

assoggettati alle ritenute d'acconto di cui agli articoli 25 e 25-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 

settembre 1973, n. 600, da parte del sostituto d'imposta, per effetto delle disposizioni di cui all'articolo 19, comma 1, 

del decreto-legge 8 aprile 2020, n. 23, provvedono a versare l'ammontare delle medesime ritenute, in un'unica 

soluzione, entro il 16 settembre 2020 o mediante rateizzazione, fino ad un massimo di quattro rate mensili di pari 

importo, con il versamento della prima rata entro il 16 settembre 2020, senza applicazione di sanzioni e interessi. Non 

si fa luogo al rimborso di quanto gia' versato.  

3. All'articolo 1, comma 2, della legge 24 aprile 2020, n. 27 dopo il secondo periodo e' aggiunto il seguente: "Gli 

adempimenti e i versamenti sospesi ai sensi dell'articolo 5 del decreto legge 2 marzo 2020, n. 9 sono effettuati, senza 

applicazione di sanzioni e interessi, in un'unica soluzione entro il 16 settembre 2020 o mediante rateizzazione fino a 

un massimo di quattro rate mensili di pari importo, con il versamento della prima rata entro il 16 settembre 2020. Non 

si fa luogo al rimborso di quanto gia' versato". 

 
L’articolo introduce una proroga del periodo di sospensione dei versamenti relativi alla fonte sui 

redditi del lavoro dipendente e assimilati, alle trattenute relative al contributo addizionale e regionale, 

ai contributi previdenziali e assistenziali, all’imposta sul valore aggiunto ed ai premi per 

l’assicurazione obbligatoria.  

 

Quest’ultimi potranno infatti essere effettuati entro il 16 settembre 2020, senza applicazione di 

sanzioni o interesse, viene inoltre riconosciuta la possibilità, ai soggetti che beneficiano della 

sospensione, di provvedere al pagamento in un’unica soluzione o mediante rateizzazione fino ad un 

massimo di quattro rate, con pagamento della prima rata alla data del 16 settembre 2020. 

 

Il comma 2 della norma in esame riconosce altresì la possibilità ai soggetti con ricavi o compensi 

inferiori a 400.000 euro, riferibili al periodo di imposta precedente a quello in corso alla data del 17 

marzo 2020, di versare l’ammontare delle ritenute d’acconto oggetto della sospensione disposta 

dall’art. 19, comma 1, del D.L. n. 23/2020, in un’unica soluzione entro il medesimo termine 

suindicato e con le medesime condizioni sopra esplicitate.  

 

Infine, le stesse condizioni riferibili all’erogazione del pagamento sono estese dal comma 3 della 

disposizione anche ai versamenti sospesi ai sensi dell’art. 5 del D.L. n. 9/2020. 

 

 

4. Proroga dei termini di ripresa della riscossione per i soggetti di cui agli articoli 61 e 62 del 

decreto legge 17 marzo 2020, n. 18 

 
Art. 127 

Proroga dei termini di ripresa della riscossione per i soggetti di cui agli articoli 61 e 62 del decreto legge 17 

marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27 
1. Al decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, sono 

apportate le seguenti modificazioni: a) all'articolo 61: 1) il comma 4 e' sostituito dal seguente: "4. I versamenti sospesi 

ai sensi del comma 1 sono effettuati, senza applicazione di sanzioni e interessi, in un'unica soluzione entro il 16 

settembre 2020 o mediante rateizzazione fino a un massimo di quattro rate mensili di pari importo, con il versamento 
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della prima rata entro il 16 settembre 2020. Nei medesimi termini sono effettuati, anche mediante il sostituto d'imposta, 

i versamenti delle ritenute non operate ai sensi dell'articolo 1, comma 3, del decreto del Ministro dell'economia e delle 

finanze 24 febbraio 2020. Non si fa luogo al rimborso di quanto gia' versato. Gli adempimenti sospesi ai sensi del 

comma 1 sono effettuati entro il 16 settembre 2020."; 2) il comma 5 e' sostituito dal seguente: "5. Le federazioni 

sportive nazionali, gli enti di promozione sportiva, le associazioni e le societa' sportive professionistiche e 

dilettantistiche, di cui al comma 2, lettera b), applicano la sospensione di cui al comma 1 fino al 30 giugno 2020. Gli 

adempimenti e i versamenti sospesi ai sensi del periodo precedente sono effettuati, senza applicazione di sanzioni ed 

interessi, con le modalita' e nei termini previsti dal comma 4. Non si fa luogo al rimborso di quanto gia' versato."; b) 

all'articolo 62 il comma 5 e' sostituito dal seguente: "5. I versamenti sospesi ai sensi dei commi 2 e 3, nonche' del 

decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 24 febbraio 2020, sono effettuati, senza applicazione di sanzioni ed 

interessi, in un'unica soluzione entro il 16 settembre 2020 o mediante rateizzazione fino a un massimo di quattro rate 

mensili di pari importo, con il versamento della prima rata entro il 16 settembre 2020. Non si fa luogo al rimborso di 

quanto gia' versato." . 

 

 

Il disposto in esame prevede periodi di proroga riferibili a differenti versamenti sinora sospesi a causa 

dell’emergenza epidemiologica in atto. 

 

Sintetizziamo di seguito le previsioni introdotte: 

 

• Comma 1, lett. a): il punto n. 1 del comma in esame delinea sostanzialmente la disciplina 

applicabile alla proroga dei versamenti sospesi dall’art. 61 del Decreto “Cura Italia”, a favore 

degli operatori nazionali di diversi settori colpiti dal COVID-19. Il termine di ripresa della 

riscossione per i predetti versamenti è posticipato dalla data del 31 maggio 2020 alla data del 

16 settembre 2020, con possibilità di rateizzazione del pagamento.  

 

Inoltre il disposto chiarisce invece che gli adempimenti contributivi sospesi ai sensi della 

medesima norma dovranno essere effettuati entro il 16 settembre 2020; il punto n. 2 del 

comma dispone che la predetta sospensione è posticipata alla data del 30 giugno 2020 con 

esclusivo riferimento alle federazioni sportive nazionali, gli enti di promozione sportiva, le 

associazioni e le società sportive professionistiche e dilettantistiche. Inoltre i versamenti 

sospesi sono effettuati, senza applicazione di sanzioni ed interessi, con le medesime modalità 

sopra esplicitate; 

 

• Comma 1, lett.b): posticipa il termine di adempimento dei versamenti sospesi dall’art. 62 del 

Decreto “Cura Italia” dalla data del 31 maggio 2020 alla data del 16 settembre 2020. Anche 

in quest’ultimo caso i versamenti potranno essere effettuati in ossequio alle condizioni 

suindicate. 

 


